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Il num ero 6 del D ecreto Presbyterorum  Ordinis (=  PO) tra tta  
del terzo m unus  o ufficio del p resb itero , eserc ita to  in dipendenza 
e in collaborazione del vescovo. Q uesto aspetto  del m in istero  p re 
sb itera le  è sem pre sta to  considerato  con p artico la re  attenzione 
dagli studiosi della vita  sacerdotale. Esso ha  un  aggancio biblico 
nel concetto  di pastore, la cui ricchezza con tenu tis ta  non è s ta ta  
ancora  com pletam ente analizzata '.

Alcuni Padri Conciliari avrebbero  p re ferito  esporre  tu tta  l’a t
tiv ità  m in isteria le  del p resb itero  so tto  la visuale del pastore, te r 
m ine biblico che abbraccia  anche gli a ltri due aspetti. Così Mons. 
G. M ondrego y Casàus, arcivescovo di B arcellona (Spagna), no tan
do la m ancanza di chiarezza nella esposizione dei tre  com piti sa
cerdo ta li che corrispondono al trip lice  com pito m essianico di Cri
sto. Il verbo «pascere» abbraccia  anche gli a ltr i due, perché l’in
segnam ento e la santificazione appartengono all’ufficio pastorale  2.

1 Paolo VI osservava che il concetto di pastore com porta un duplice 
elemento, au torità  e servizio: «L’analisi di esso m eriterebbe un lunga m e
ditazione. Riassumiamo. E ’ fuori dubbio che la funzione pastorale com
porta l’esercizio di un 'autorità. Il Pastore è capo, è guida; è m aestro, po
trem m o anche dire, se è vero ciò che dice Gesù, che il suo gregge ascolta 
e segue la sua voce di buon Pastore. Un’au to rità  che non è conferita dal 
gregge; una prerogativa, una responsabilità, un ’iniziativa, che lo precede: 
ante eas vadit, e che non si fa condurre da lui, come vorrebbe certa  con
cezione deH’autorità. Ma subito una seconda nota, coesistente con quella 
deH’autorità, definisce il Pastore, nel disegno costituzionale evangelico; 
ed è quella del servizio...» (Insegnamenti di Paolo VI, voi. V ili, 1970, p. 
699).

2 Acta Synodalia Sacrosancti Concila Oecumenici Vaticani II, Typis 
Polyglottis Vaticani, periodus III, pars IV, p. 468 (= ASSCOV, per..., 
pars..., p. ).
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Jean Galot fa n o tare  g iustam ente che «la qua lità  di pasto re  è 
quella  che, secondo il linguaggio di Gesù, esprim e m eglio il suo 
sacerdozio» 3. «Il pasto re  ha com e no ta  d istin tiva di aver a u to rità  
sul gregge. In questa  au to rità  si trova precisam ente  l’elem ento 
specifico del sacerdozio m in is te ria le» 4. Analizzando meglio il 
concetto  e il term ine di pasto re  il G alot afferm a che ta le  paro la  
può avere un senso s tre tto  di direzione o di governo; m a può ave
re  anche un senso p iù  am pio, quale è quello che può sin tetizzare 
tu tta  l’a ttiv ità  m in isteria le  5. Il Concilio ha voluto designare con 
questo  appellativo la m issione del vescovo o del p resb itero  nel 
suo com plesso 6. Lo stesso tito lo  del D ecreto sulla funzione pasto 
ra le  dei vescovi nella  Chiesa è abbastanza significativo: Decretum  
de pastorali episcoporum  m unere in Ecclesia. In questo  docum en
to conciliare viene esam inata  tu tta  l ’a ttiv ità  m in isteria le  dei ve
scovi e non solo il po tere  di governo. Ma a ltre  volte la considera
zione conciliare si lim ita a ll’aspetto  parziale  del concetto  di p a 
store, riducendolo ad uno dei tre  com piti m in isteriali: così LG  27 
e PO 6.

E ’ nella prospettiva  in tegrale  del com pito sacerdotale  che 
Ju an  E squerda Bifet pubblicava il libro Signo de Cristo sacerdote 
(Burgos 1969) e presentava capitoli dai tito li a ltam ente significa
tivi in proposito: «Signo de Cristo sacerdote buen pastor» (pp. 33- 
68) e «Caridad pastora!: signo claro  del buen  pastor»  (pp. 69-94).

Di partico lare  rilievo è la posizione di W alter K asper, che 
scrive: «Il punto  di partenza  p er una  nuova concezione dell’u ffi
cio sacerdotale  si trova nel carism a del governo della com unità. 
Q uesto punto  di partenza corrisponde all’uso linguistico della 
S crittu ra»  7. E ancora  p iù  dettag liatam ente: «Il nostro  pun to  di 
partenza  p er la definizione dell’ufficio  ecclesiastico è quindi il ca
rism a del governo e perciò  il servizio dell’un ità  della Chiesa. Con 
questo  punto  di partenza  non determ in iam o più  l'ufficio  sacerdo
ta le  p rim ariam ente  in base alla  sua funzione cultuale-consacrato- 
ria-sacram entale  ed in base al suo po tere  ontologico d’ufficio,

3 J. G a l o t , Il nuovo volto del prete, Assisi 1971, p. 104; cf. pp. 57-66.
4 Ivi, p. 105.
5 Cf. ivi, p. 109. — I medesimi concetti vengono espressi da J. Galot 

anche in altre opere da lui scritte, per es. L'essenza del sacerdozio mini
steriale, in AA.VV., Il prete per gli uomini d'oggi, a cura di Gino Concetti, 
pp. 317-342 (spec. pp. 321-326); Teologia del sacerdozio, Firenze 1981, pp. 
142-148.

6 Cf. LG 11, 18, 20.
7 W a l t e r  K a s p e r , Nuovi accenti nella concezione dogmatica del mini

stero sacerdotale, in Concilium 5 (1969) p. 249.
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bensì in base alla sua funzione ecclesiale-sociale» 8.

Lasciando ad a ltri la determ inazione u ltim a del significato di 
p asto re  e il suo rapporto  con gli a ltri com piti sacerdotali, noi 
esponiam o la d o ttrin a  del Concilio V aticano II nel num ero  6 di 
PO, secondo il m etodo seguito nell'esposizione degli a ltri num eri 
del m edesim o Decreto, richiam andone cioè in breve l’ite r  conci
liare  ed illustrandone poi i p rincipali punti do ttrinali.

I.

T r a i e t t o r i a  c o n c il i a r e

1. Schem a D ecreti De m inisterio et vita presbyterorum  — Textus 
em endatus et Relationes

Il nostro  num ero appare  per la p rim a  volta nel docum ento 
conciliare e nel testo  dato  ai Padri Conciliari il 20 novem bre 1964 
alla vigilia della ch iusura  della terza  sessione del Concilio 9. Il te
sto p recedente  era  sta to  resp in to  da ll'assem blea il 19 o ttobre  
p recedente  10. R itornato  in com m issione, venne nuovam ente re 
datto  secondo le osservazioni dei P adri conciliari. P er il 12 no
vem bre successivo il nuovo testo  già pronto, notevolm ente au
m enta to  e corretto . I num eri passano da 12 a 20. T ra i nuovi n u 
m eri c ’è pu re  il num ero 5 (Nóvus num erus): Presbyteri populi Dei 
rectores u .

8 Ivi, p. 250.
9 ASSCOV, per. Ili, pars Vili, p. 551. Cominciamo da questo schema 

perché in quelli precedenti non c’era nulla di particolare da notare.
10 Esito delle votazioni: presenti e votanti 2135: placet 930; non pla

cet 1199; placet iuxta modum 2; voti nulli 4. Cf. ASSCOV, per. Ili, pars V, 
p. 71.

11 Ecco il nuovo numero: ASSCOV, per. IV, pars. IV, pp. 838-839.
5. (Novus numerus). [Presbyteri, populi Dei rectores]. M andato ministerio- 
que docendi connexum est m inisterium  sacram entorum , quod consequi- 
tu r  cuique arcte iungitur m inisterium  docendi Domini m andata (cf. Mt. 
28, 18-20), quorum  m aior caritas est. Sicut ergo prim i discipuli erant 
«perseverantes in doctrina Apostolorum et communione, in fractione pa- 
nis et orationibus» (Act. 2, 42 Vg), sicut etiam  eorum  m ultitudini erat cor 
unum  et anim a una (cf. Act. 4, 32), ita  et nunc fideles in com m unitatem
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Nel p resen tare  i testi nuovi ai Padri, Mons. F rançois M arty, 
arcivescovo di Reims e R elatore della Commissione, osservava: 
«E num eran tur tr ia  m unera  p e r quae P resbyteri suum  m iniste- 
triu m  exercent: sun t enim  Presbyteri, cum  Episcopis et sub eo-

fidei prim um  colliguntur, quae in com m unitatem  sacram entorum  crescit 
ad simul in com m unitatem  caritatis et subm inistrationis augetur. Ad hoc 
autem  m inisterium  exercendum requ iritu r potestas, quae quidem ad ae- 
dificationem datur (cf. 2 Cor. 10, 8; 13, 10. Etsi enim expediat actionem 
pastoralem  etiam per modum dialogi exercere, Presbyteri tarnen non iux- 
ta piacita hominum (cf. Gal. 1, 10), sed iuxta exigentias doctrinae et vitae 
christianae agere debent, m onente Apostolo: «insta opportune, im portu
ne: argue, obsecra, increpa in omni patientia, et doctrina» (2 Tim. 4, 2).

Presbyteri ergo singulos fideles ad personalitatem  secundum evange- 
licam fidem form andam  atque universos ad genuinam com m unitatem  
christianam  creandam  adducant. Parum  inserviret caeremonias, etsi 
pulchras, vel organizationes, etsi num erosas, curare, si de educandis ho- 
minibus christianis, id est, ad fidem vivam, ad sinceram  operosam que 
caritatem , et ad libertatem  qua Christus nos liberavit (cf. Gal. 4, 31) ad- 
ducendis, paulum  Studium haberetur. Tale vero Studium ad hoc tendat 
oportet, non ut sibi solis vivant anim ae christianae, sed ut, vocatione uni- 
cuique propria servata, homines officia sua in societate hominum utiliter 
et secundum Dei voluntatem  Christiane consumment. Quibus adesse ni- 
tu n tu r Presbyteri, in id studentes, u t in ipsis eventibus magnis vel p a r
vis, quid res exigat, quae sit Dei voluntas, una cum fidelibus laicis per- 
spiciant. Signa desiderii sanctitatis sectandae in fidelibus sem per cir- 
cumspectent, nec ullam  om ittant occasionem sive in praedicatione, sive 
in confessionali vel directione spirituali, sive etiam  in cotidiana conver
sati one, omnes ad perfectionem  christianam  perseveranter instituendi. 
Quamvis vero omnibus debitores sint, peculiarem  curam  habeant paupe- 
rum  et debiliorum, cum quibus Dominus ipse sese sociatum  ostendit (cf. 
Mt. 25, 34-45), et quos evangelizare signum m essianici operis da tu r (cf. 
Le. 1, 18). Sed et iuniorum  peculiaris urget cura (cf. 1 Io. 2, 13-14), in qui
bus futurum  iam adesse videtur, et insuper coniugum et parentum , quos 
ut in amicalibus coetibus coeant optandum  est, ad sese m utuo adiuvan- 
dos u t Christiane in vita saepe ardua  facilius pleniusque agant.

Religio christiana indolem com m unitatis natu ra  sua praebet, quin in
doles eius personalis detrim entum  patiatur. Presbyteri ergo fovere sata- 
gant in fidelibus hunc spiritum  com m unitatis sicut et spiritum  authenti- 
ce catholicum  et m issionarium . Im possibile tarnen esset genuinam com
m unitatem  aedificare quae Sanctissim ae Eucharistiae celebrationem  ra- 
dicem cardinem que non haberet. Quae celebratio, u t sincera et piena sit, 
tam  in varia carita tis opera omnimodamque subm inistrationem  ad invi- 
cem, quam  in missionalem actionem necnon in varias christiani testimo- 
nii formas, prodire debet. Nullum  est tam  efficax signum approximatio- 
nis Regni Dei quam signum m utui amoris ac operosae fraternae unitatis. 
Insuper autem  ecclesialis congregatio veram  m aternitatem  spiritualem
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ru m  ductu, verbi Dei praecones, sacram en to rum  m in istri et Po- 
puli Dei rectores» 12. Ben 116 Padri avevano infatti richiesto  che 
nel D ecreto venissero esposti i tre  com piti sacerdotali»  13. E ri
guardo al nostro  num ero veniva osservato: Presbyteri su n t recto
res seu pastores com m unita tis quam  verbum  Dei adunavìt et sa
cram enta sa n c tifica n t14.

Su questo  testo-base conflu iranno le osservazioni dei Padri 
d u ran te  la in tersessione degli u ltim i due period i conciliari, o sser
vazioni che p rep areran n o  il testo  definitivo. E ’ opportuno  perciò  
rich iam are brevem ente le idee fondam entali espresse in questo 
num ero.

Il tito lo  del num ero è già di p er sé significativo Presbyteri po- 
p u li Dei rectores e la rispettiva  Relatio  p rec isa  seu pastores com 
m unitatis. Il num ero vuole considerare  un  aspetto  partico la re  
della  a ttiv ità  sacerdotale  quella  del governo o — com e ap p arirà  
meglio da tu tto  il num ero — quello della form azione o educazio
ne del popolo di Dio, la quale viene a ttu a ta  in forza del potere 
che il carism a p resb itera le  com porta.

Il num ero è com posto di tre  lunghi capoversi, abbastanza 
densi di do ttrina , anche se a una  p rim a le ttu ra  appaiono ancora 
indefin iti in alcune p artico larità . V erranno m aggiorm ente definiti 
dalle osservazioni dei Padri conciliari.

Il prim o capoverso ha un ca ra tte re  p iu tto sto  generale. C’è in
nanzitu tto  la visuale u n ita ria  dell’esercizio del m in istero  sacerdo
tale: esiste un rapporto  m olto s tre tto  tra  il m unus regendi e il mi
n iste ro  sacram entale.

Il richiam o ai p rim i discepoli che perseveravano n ell’ascolto 
della d o ttrin a  degli Apostoli e nella  com unione, nella  frazione del 
pane e nella  preghiera; che avevano un cuore solo ed u n ’anim a 
sola (cf. A t 2, 42; 4, 32), apre  la considerazione al fa tto  che anche 
oggi i fedeli sono insiem e riun iti in una com unità di fede, che poi 
cresce nella  com unità  sacram entale  e in com unità  di c a rità  e di 
servizio. Ma p er com piere questo  m in istero  di direzione di una  
com unità di carità  e di servizio ci vuole un potere, il po tere  
de ll’edificazione (cf. 2 Cor 10, 8; 13, 10). E ' un  carism a au to rità ti-

exercet erga animas ad Christum  adducendas, caritate  sua, oratione, 
exemplo, poenitentiaeque operibus. Medium efficax constituit quo exci- 
tantur, a lun tur roboranturque debiliores ad pugnam spiritualem  pro 
Christo, quo denique forsan nondum credentes ad Christum  allicientur et 
limites Ecclesiae extendentur.

12 ASSCOV, per. IV, pars IV, p. 831.
13 Ivi, p. 864.
14 Ivi, p. 865.



310 MARIO CAPRIOLI

vo che guida il pasto re  nella  costruzione della com unità. C’è però 
una  norm a da seguire e un  pericolo da evitare. L’azione pasto ra le  
va a ffro n ta ta  in m odo di dialogo, non dev’essere condotta  secon
do il beneplacito  um ano (cf. Gal 1, 10), bensì secondo le esigenze 
della  do ttrina  e della vita cristiana. Le paro le di Paolo al discepo
lo Tim oteo ricordano  che il m in istero  dev’essere com piuto con 
u n a  insistenza anche inopportuna: rich iam are, scongiurare e r i
p rendere  «in om ni p a tien tia  et doctrina» (2 Tm  4, 2).

Il secondo capoverso esam ina il campo, il m odo e il fine 
dell’educazione sacerdotale. E ssa deve tendere a fo rm are la p e r
sonalità  del singolo secondo la fede evangelica e non secondo il 
pensiero  religioso soggettivo dell’educatore; ino ltre  deve p o rta re  
tu tti  i cristian i alla form azione della genuina com unità c ristiana. 
Poco gioverebbero le p iù  belle cerim onie e le organizzazioni p iù  
fio ren ti se non po rtassero  i c ris tian i alla p ra tica  di una fede viva 
e di una ca rità  operosa. Ogni cristiano  dev’essere un apostolo, de
ve cioè uscire  dal cerchio del suo egoism o p er in serirsi nella  so
cietà  um ana in m odo utile  e cristiano. Il term ine dell’educazione 
c ris tian a  è la ricerca  della volontà di Dio a ttraverso  la p red ica
zione, il m in istero  della confessione e della direzione spirituale. 
L’adem pim ento della volontà di Dio p o rta  a lla  san tità  e alla  p er
fezione cristiana.

Con partico lare  attenzione vanno seguiti alcuni g ruppi o cate
gorie di cristiani, m aggiorm ente bisognosi dell’aiu to  del sacerdo
te: i poveri, i p iù  deboli, i giovani, i coniugi e gli sposi cristian i.

Il terzo capoverso è rivolto alle linee d irettive della form azio
ne della com unità  cristiana, che dev’essere pervasa da un vivo 
senso com unitario  e m issionario . R adice della genuina com unità 
c ris tian a  è l’E ucaristia , sorgente u ltim a delle opere caritive e 
m issionarie  della com unità, segno di am ore fra terno , sostegno 
dei deboli e forza nelle lo tte  sp irituali.

Come appare  chiaro, il testo  è denso di spunti do ttrin a li e di 
applicazioni pastorali. Su di esso i Padri venivano invitati a rifle t
te re  e ad esprim ere le loro osservazioni en tro  la fine di gennaio 
del 1965 15.

2. Lavoro intersessionale
Le risposte non ta rdarono  ad  arrivare. E videntem ente non 

tu tti i suggerim enti avevano lo stesso valore; m a tu tti  denotarono

15 ASSCOV, per. III, pars Vili, p. 551.
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— qui come in tu tti gli in terventi — la preoccupazione com une di 
o ffrire  ai sacerdoti di tu tto  il m ondo un  testo  denso di d o ttrin a  e 
di indicazioni pastorali.

Il Card. I. Dòpfner, arcivescovo di M onaco e Frisinga (Germa
nia), offriva una nuova e p iù  densa rielaborazione di tu tto  il testo  
dandone poi una fondata motivazione. B isognava innanzitu tto , 
a ll’inizio del num ero, p rec isare  m eglio il concetto  di m unus re- 
gendi. Non si doveva perciò iniziare da M t 28, 18-20 che rig u ard a  
p iù  d ire ttam ente  la m issione dei vescovi e dei p resb iteri, m a da 
A t  20, 28, che alm eno per m odo di conclusione può essere appli
cato ai p resb iteri, e annunzia esplicitam ente l’ordinazione della 
p o testà  da ta  per il bene com une. Da 1 Cor 5, 4 appare  m eglio co
m e e dove tale po testà  valga e come rif le tta  la v irtù  di Cristo.

Nel secondo capoverso venivano esposti quei p rincip i che ai 
nostri tem pi sono m aggiorm ente rich iesti p e r un  fru ttu o so  gover
no pastorale , e cioè: 1) una fra te rn a  unione con i fedeli; 2) il d ia
logo, che deve essere considerato  non com e una concessione m a 
com e una  necessità, anche se non bisogna tacerne  i pericoli.

Nel terzo capoverso si esponevano alcuni princip i p e r il go
verno dei fedeli, in  partico la re  c irca  la m a tu rità  religiosa, la di
screzione degli spiriti, l’uso dei doni.

L’u ltim o capoverso tra ttav a  della com unità: si esponeva p iù  
am piam ente l’am bito dello sp irito  m issionario, che deve rig u ar
dare  tu tti gli uom ini, com presi gli ind ifferen ti e i non c a tto lic i16.

Per il Card. P.P. M eouchi, p a tria rca  di A ntiochia dei M aroni
ti, il num ero era  buono m a prolisso. Il testo  parlava della confes
sione e della direzione spirituale: si sarebbe p o tu to  insistere  sulla 
psicologia di cui il p re te  deve serv irsi nelle esortazioni che offre 
alle anim e. Si esortava ino ltre  a sv iluppare nei fedeli il senso del
la personalità  e della com unità: le stesse cose venivano ripe tu te  
due volte. P rim a di insistere  su ll’azione m issionaria  e di parla re  
dello sp irito  catto lico  nei fedeli, sarebbe sta to  bene d ire  qualche 
cosa della m issione della Chiesa come pro lungam ento  della m is
sione di Cristo, che si esplica nelle diverse a ttiv ità  17.

Mons. C. Bampi, ausiliare  di Caxias (Brasile), si lam entava 
che nel num ero  si d icessero tan te  cose del sacerdozio m a non si 
nom inasse m ai il p re te  come pastor o rector, e osservava: "M issio 
sacerdotis, u t est pater, p asto r et rec to r anim arum , est descrip tio  
vividior, c lario r altissim ae m issionis sacerdo ta lis” 18.

16 ASSCOV, per. IV, pars IV, pp. 877-878.
17 Ivi, p. 893.
18 Ivi, p. 902.
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Mons. C. De Provenchères, arcivescovo di Aix (Francia), face
va alcune osservazioni di m etodo e di contenuto. Egli desiderava 
che ciò che veniva detto  sui com andam enti e sulla ca rità  venisse 
collegato d ire ttam ente  a lla  vita  dello Spirito; ci si avvicinerebbe 
meglio al pensiero  dei Padri O rientali. Il prete, educato re  della 
fede, com pirebbe così una  delle funzioni essenziali del suo ruo lo  
pasto ra le  di m in istro  che agisce in persona Christi, a titolo  di una 
speciale unzione dello Spirito . Il vescovo si lam entava pu re  che 
non venisse m ai u sa ta  l’espressione del p re te  "educato re  della fe
de”; inoltre, tra  le diverse categorie di persone egli en um erereb 
be tu tte  quelle del n. 18 del D ecreto De pastorali episcoporum  
muñere; si lam entava infine della  b rev ità  dell’accenno m issiona
rio e dell’ assolu to  silenzio sul m ovim ento ecum enico 19.

Mons. E. Gufflet, coadiu tore  di Limoges (Francia), lodava il 
num ero perché m etteva bene in luce il ruolo del p re te  com e edu
catore; avrebbe però desiderato  a lcune righe di com pletam ento  
su ll’azione p asto ra le  da eserc ita rs i con il dialogo p asto ra le  20.

Mons. P. Philippe, arcivescovo tito la re  di Eracleopoli, offriva 
delle m otivate m odifiche nella redazione del testo. Un "m odo” si
gnificativo veniva suggerito  quando si diceva che i p resb ite ri de
vono p o rta re  tu tti i fedeli a lla  form azione della p erso n a lità  c ri
stiana  secondo la fede evangelica e a lla  creazione della vera co
m un ità  cristiana. Nel testo  p resen ta to  — osservava l'arcivescovo 
— veniva sotto lineato  u n  aspetto  troppo  antropocentrico ; perciò  
suggeriva di com pletare la frase  con l’inciso che l’ideale di tale 
cresc ita  fossero Dio e Gesù Cristo:... fidem  vivam  in D eum  et in 
Iesum  Christum  D om inum  form are contendant presbyteri... Q uan
do poi si parlava di educare  i fedeli alla libertà  o ttenu tac i da Cri
sto, il p resu le  osservava g iustam ente che questa  lib e rtà  dev’esse
re p iù  ch iaram ente  d e term inata  secondo le paro le  di san Paolo 
perché non venisse com presa una  lib e rtà  falsi nom inis, dato  il na
tu ra lism o  im perante. All’afferm azione poi che ogni celebrazione 
eucaristica  deve p o rta re  a varie  opere di carità , a ll'a iu to  vicende
vole, a ll’azione m issionaria  e alle varie form e di testim onianza 
cristiana, Mons. Philippe ricordava che ogni celebrazione eu cari
stica, perché sia p iena e sincera, deve p o rta re  ad perfectum  Dei 
am orem  et contem plationem . In fa tti ogni celebrazione litu rg ica 
deve p o rta re  p rim a di tu tto  alla contem plazione e a ll’am ore di 
Dio, e poi a ll’azione m issionaria  e alle diverse opere 21.

19 Ivi, pp. 918-919.20 Ivi, p. 930.21 Ivi, p. 949. - Il Card. L. Jager, arcivescovo di Paderbon (Germania), si limitava a qualche osservazione redazionale (Ivi, p. 892). Mons. G. Pe-
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Q uando nel m ese di aprile  del 1965 la Com m issione concilia

re si pose a ll’esam e dei suggerim enti ricevuti, si trovò dinanzi an
che a questi sc ritti per m igliorare il num ero  che riguardava 
l’esercizio del potere di form azione dell’individuo e della com uni
tà  cristiana.

3. Schem a Decreti: De m inisterio et vita presbyterorum  - Textus 
recognitus e t Relationes

Il nuovo testo  "recogn itu s”, sollecitam ente p repara to , il 28 
m aggio 1965, p er o rd ine di Paolo VI, venne spedito  ai Padri con
c iliari perché si p rep arassero  tem pestivam ente per il d iba ttito  
conciliare nella  sezione au tunnale  del Concilio.

Il num ero  Presbyteri populi Dei rectores dalla  num erazione 5 
p assa  ad  essere il 4 e conserva sostanzialm ente la sua  s tru ttu ra , 
anche se venne m odificato, co rre tto  e leggerm ente aum entato  se
condo i diversi suggerim enti dei Padri, com e può vedersi dal con
fron to  tra  le sue red az io n i22.

tralia, vescovo di Agrigento (Italia), faceva notare uno sbaglio di gram m a
tica "...; coniugum et parentum , quos..., m entre ci voleva qui (Ivi, p. 947).

22 II testo «recognitus» del Decreto si trova ASSCOV, per. IV, pars 
IV, pp. 332-392; il nostro num ero è a pp. 342-344. Ecco i due testi:

Textus emendatus
5. [Presbyteri, populi Dei recto

res], Mandato m inisterioque docen- 
di connexum est m inisterium  sa- 
cram entorum , quod consequitur 
cuique arete  iungitur m inisterium  
docendi Domini m andata (cf. Mt. 
28, 18-20), quorum  m aior caritas 
est. Sicut ergo prim i discipuli 
eran t «perseverantes in doctrina 
Apostolorum et communione, in 
fractione pañis et orationibus» 
(Act. 2, 42 gr.), sicut etiam  eorum  
m ultitudini era t cor unum  et ani
m a una (cf. Act. 4, 32), ita et nunc 
fideles in com m unitatem  fidei pri- 
mum colliguntur, quae in commu
nitatem  sacram entorum  crescit ac 
simul in com m unitatem  caritatis

Textus recognitus
4. (Olim n. 5) [Presbyteri, popu

li Dei rectores]. Munus Christi Pa- 
storis et Capitis pro sua parte auc- 
toritatis exercentes, Presbyteri, du- 
centibus Episcopis, familiam Dei, 
ut fraternitatem, in unum anima- 
tam, colligunt, et per Christum in 
Spiritu ad Deum Patrem adducunt
(A). Ad hoc autem  m inisterium  
exercendum  req u iritu r potestas, 
quae quidem ad aedificationem da- 
tu r  (cf. 2 Cor. 10, 8; 13, 10). Etsi 
enim expediat actionem pastora- 
lem etiam per modum dialogi exer- 
cere, Presbyteri tarnen non iuxta 
placita hom inum  (cf. Gal. 1, 10), 
sed iuxta exigentias doctrinae et 
vitae christianae docere et (B) age-
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N ella Relatio Generalis Mons. F. M arty dava giustificazione 
del cam biam ento della num erazione: «enum eran tu r — suppressa  
in te rru p tio n e  quam  secum  ferebat num erus te rtiu s  p rio ris  redac- 
tionis — tria  m unera  p er quae p resby teri suum  m in isterium

et subm inistrationis augetur. Ad 
hoc autem m inisterium  exercen- 
dum requiritu r potestas, quae qui- 
dem ad aedificationem datur (cf. 2 
Cor. 10, 8; 13, 10). Etsi enim expé
diât actionem pastoralem  etiam 
per modum dialogi exercere, Pre
sbyteri tarnen non iuxta placita ho- 
minum (cf. Gal 1, 10), sed iuxta exi- 
gentias doctrinae et vitae christia- 
nae agere debent, monente Aposto- 
lo: «insta opportune, importune, 
argue, obsecra, increpa in omni pa- 
tientia, et doctrina» (2 Tim. 4, 2).

Presbyteri ergo singulos fidè
les ad personalitatem  secundum 
evangelicam fidem form andam  at- 
que universos ad genuinam com- 
m unitatem  christianam  creandam  
adducant. Parum  inserviret caere- 
monias, etsi pulchras, vel organiza- 
tiones, etsi num erosas, curare, si 
de educandis hominibus christia- 
nis, id est, ad fidem vivam, ad sin- 
ceram  operosam que caritatem  et 
ad libertatem  qua Christus non li- 
beravit (cf. Gai. 4, 31) adducendis, 
paulum  Studium haberentur. Taie 
vero Studium ad hoc tendat opor
tet, non u t sibi solis vivant animae 
christianae, sed ut, vocatione uni- 
cuique propria servata, homines 
officia sua in societate hominum 
u tiliter et secundum  Dei volunta- 
tem Christiane consumment. Qui- 
bus adesse n itun tu r Presbyteri, in 
id studentes ut in ipsis eventibus 
m agnis vel parvis, quid res exigat, 
quae sit Dei voluntas, una cum fi- 
delibus laicis perspiciant. Signa 
desiderii sanctitatis sectandae in 
fidelibus sem per circum spectent,

re debent, monente Apostolo: «insta 
opportune, importune, argüe, obse
cra, increpa in omni patientia et 
doctrina» (2 Tim. 4, 2).

Presbyteri ergo, ut fidei educa- 
tores (C), singulos fideles ad suam 
ipsorum personalitatem  secundum  
evangelicam fidem excolendam, ad 
sinceram  operosam que caritatem  
et ad libertatem , qua Christus nos 
liberavit (cf. Gal. 4, 31; 5, 1; 5, 13), 
adducere debent. Parum proderit 
caerem onias, etsi pulchras, vel 
consociationes, etsi num erosas, cu
rare, si de educandis hominibus 
usque ad maturitatem christianam 
insufficiens Studium habeatur. Ta
le vero Studium ad hoc tendat 
oportet, u t non sibi solum vivant 
christiani, sed, secundum exigen- 
tias novae legis caritatis, unusqui- 
sque sicut accepit gratiam, in alte- 
rutrum illam administret (cf. 1 
Petr. 4, 10 ss.) (D), et it a omnes offi- 
cia sua in communitate hominum 
Christiane absolvat. Quibus adsunt 
Presbyteri in id nitentes (E), u t in 
ipsis eventibus magnis vel parvis, 
quid res exigat, quae sit Dei volun
tas, una cum fidelibus laicis per
spiciant, eosque in perfectionem 
ch ritian am  p e rsev e ran te r  insti-
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exercent: sun t enim  presbyteri, cum  E piscopis et sub eorum  duc- 
tu, verbi Dei praecones, sacram entorum  adm in istri et Populi Dei

nec ullam  om ittant occasionem si- 
ve in praedicatione, sive in confes
sionali vel directione spirituali, si
ve etiam  in cotidiana conversatio- 
ne, omnes ad perfectionem chri- 
stianam  perseveranter instituendi. 
Quamvis vero omnibus debitores 
sint, peculiarem  curam  habeant 
pauperum  et debiliorum cum qui- 
bus Dominus ipse sese sociatum 
ostendit (cf. Mt. 25, 34-45), et quos 
evangelizare signum  m essianici 
operis datu r (cf. Le. 4, 18). Sed et 
iuniorum  peculiaris urget cura (cf. 
Io. 2, 13-14), in quibus futurum  
iam  adesse videtur, et insuper co- 
niugum et parentum , qui ut in 
am icalibus coetibus coeant optan- 
dum est ad sese m utuo adiuvandos 
u t christiane in vita saepe ardua 
facilius pleniusque agant.

R eligio c h r is t ia n a  indolem  
com m unitatis natu ra  sua praebet, 
quin indoles eius personalis detri- 
m entum  patiatur. Presbyteri ergo 
fovere satagant in fidelibus hunc 
spiritum  com m unitatis sicut et spi- 
r itu m  authentice catholicum  et 
m issionarium . Impossibile tam en 
esset genuinam com m unitatem  ae
dificare quae Sanctissim ae Eucha- 
ristiae celebrationem  radicem  car- 
dinemque non haberet. Quae cele- 
bratio, u t sincera et plena sit, tam 
in varia caritatis opera omnimo- 
dam que subm inistrationem  ad in- 
vicem, quam in missionalem actio
nem necnon in varias christiani te- 
stimonii formas, prodire debet. 
Nullum est tam  efficax signum ap- 
proxim ationis Regni Dei, quam si
gnum m utui am oris ac operosae 
fraternae unitatis. Insuper autem  
ecclesialis congregatio veram ma-

tuant. Quamvis vero omnibus debi
tores sint, tamen commendatos im
primis sibi habeant pauperes et de- 
biliores (F), cum quibus Dominus 
ipse sese sociatum  ostendit (cf. Mt. 
25, 34-45; Me. 2, 16-17), et quorum  
evangelizatio signum m essianici 
operis da tu r (cf. Le. 4, 18). Sed et 
iuniorum  peculiaris urget cura (G), 
in quibus futurum  tempus iam 
adesse videtur, et insuper coniu- 
gum ac parentum , qui ut in amica- 
les coetus coeant optandum  est, ad 
sese m utuo adiuvandos u t christia
ne in vita saepe ardua facilius ple
niusque agant. Maxime tandem sol- 
liciti sint aegrotantium  et morien- 
tium  (H).

Presbyteri ad genuinam com
m unitatem  christianam  efforman- 
dam fideles adducant. Fovere ergo 
satagant in fidelibus hunc spiritum  
com m unitatis, et in ipsa communi- 
tate spiritum  vere catholicum  et 
m issionarium  infundant. Impossi
bile tam en esset genuinam commu
nitatem  aedificare, quae Sanctissi
mae E ucharistiae celebrationem  
radicem  cardinem que non habeat. 
Quae celebratio, u t sincera et pie
na sit, tam  ad varia caritatis opera 
om nim odam que su b m in is tra tio 
nem ad invicem quam ad missiona
lem actionem  necnon ad varias 
christiani testim onii formas, duce
re debet. Insuper, erga animas ad 
Christum  adducendas, caritate  sua 
oratione, exemplo, poenitentiaeque 
o p erib u s, veram  m a te rn ita te m  
exercet ecclesialis communitas (I).

Ipsa simul instrumentum  effi
cax constituit quo excitantur, alun- 
tu r roboranturque debiliores ad 
pugnam spiritualem  pro Christo,
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rectores» 23. Nelle Relationes de singulis num eris  viene da ta  am 
pia m otivazione dei cam biam enti in tro d o tt i24.

La le tte ra  A in troduceva la nozione generale del m unus re- 
gendi vel pascendi secondo la d o ttrin a  della C ostituzione De Ec
clesia LG: p e r desiderio  di due Padri il testo  veniva leggerm ente 
ridotto.

Le paro le  in trodo tte  con le tte ra  B, su rich iesta  di un  Padre, 
richiam avano il m in istero  di insegnare i com andam enti del Si
gnore.

La le tte ra  C in troduceva l’espressione «educator fidei» d ie tro  
esplicito  suggerim ento di un  Padre. A ltre ttan to  si poteva d ire di 
tu tte  le espressioni in trodo tte  con le tte ra  D.

L ettera E: era  stato  rich iesto  che per un ifo rm ità  in tu tto  il te
sto si usasse il m odo congiuntivo. Si e ra  giudicato  p iù  opportuno  
conservare il modo indicativo p er evitare lo stile troppo  eso rta ti
vo.

Con la le tte ra  F si faceva un m utam ento  puram ente  stilistico.
Con la le tte ra  G si cam biavano diverse citazioni bibliche: ve

niva tolto  1 Gv 2, 13-14 perché fuori posto; si so ttin tendeva E f  6, 
1-2, m a non veniva in trodotto . M t 25, 43-45 e ra  com pletato  da Me 
2, 16-17.

L ettera  H: si in troducevano a ltre  categorie di persone delle 
quali il p resb itero  dev 'essere p artico larm en te  sollecito.

Si cam biava con la le tte ra  I l’o rd ine dell’esposizione perché 
apparisse  meglio che la com unità ecclesiale è soggetto anche nel
la proposizione seguente.

Con la  le tte ra  J si sopprim eva l’avverbio forsan  e i verbi si 
usavano nel modo indicativo perché la com unità c ris tian a  sem pre

ternitatem  spiritualem  exercet er- 
ga animas ad Christum  adducen- 
das, caritate sua, oratione, exem- 
plo, poenitentiaeque operibus. Me
dium efficax constituit quo exci- 
tantur, a lun tur reboranturque de- 
biliores ad pugnam spiritualem  
pro Christo, quo denique forsan 
nondum credentes ad Christum  al- 
licientur et limites ecclesiae exten- 
dentur.

quo denique (J) nondum  credentes 
ad Christum  alliciuntur, et fines 
Ecclesiae extenduntur.

Presbyterì denique, in exstruen- 
da christianorum communitate 
numquam obliviscantur se non mi
nistros esse alicuius ideologie vel 
factionis humanae, sed Evangelii, 
neque nomine suo agere, sed ut 
missos ab Episcopo, quocum co- 
niuncti profitentur se Eucharisti- 
cam Synaxim celebrare (K).

23 Ivi, p. 333.
24 Le Relationes de singulis numeris, nel nostro caso sul num ero 4 si 

trovano ivi, pp. 379-380.
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deve inv itare alla  fede.

L’ultim o breve capoverso e ra  sta to  in trodo tto  (le ttera  K) p er
ché rich iesto  da un im portan te  in terven to  (a m om entoso postu la
to) di un  Padre perché si esprim esse ch iaram ente  che nella fo r
m azione della com unità  bisognava fuggire da qualsiasi sp irito  di 
fazione um ana e ci si a ttenesse  invece al c a ra tte re  evangelico e 
religioso del m in istero  presb iteria le .

Su questo testo «recognitus» nel mese di o ttobre  di aprì il di
b a ttito  conciliare. Ci è parso  però  di n o ta re  che su questo  num e
ro  gli in terventi o rali furono pochi, m en tre  furono  più  num erose 
le osservazioni scritte  anche da p a rte  di coloro che fecero l’in te r
vento orale. Ne raccogliam o gli in terven ti p iù  significativi.

Il Card. I. Döpfner, arcivescovo di M onaco e F risinga (Germa
nia), nelle note scritte  seguite a ll’in tervento  orale  sottoponeva ad 
analisi tu tte  le espressioni del D ecreto PO. Sul nostro  num ero, ol
tre  ad alcuni richiam i m etodologici e cam biam enti di frasi per 
u n ’esposizione p iù  chiara, faceva u n ’osservazione a sfondo dog
m atico. Alla frase del testo  p resen tato : «ad hoc au tem  m iniste- 
rium  exercendum  req u ititu r potestas...»  il C ardinale ne preferiva 
u n 'a ltra : «ad hoc au tem  m in isterium  exercendum , sicu t ad caete
ra  m unera  presbyteri, req u iritu r potestas...». E ne dava la ragio
ne: il testo  dello schem a insinuava che il po tere  riguardasse  sol
tan to  questo ufficio. Ma questo  non era  vero perché anche p er gli 
a ltr i due uffici, e cioè la predicazione e la santificazione, si ri
chiedeva la stessa potestà, dato  che i tre  uffici non si possono 
adeguatam ente  d is tin g u e re 25.

Anche il Card. L.I. Suenens, arcivescovo di M alines-Bruxelles 
(Belgio), a ll'in terven to  orale  faceva seguire m inuziose precisazio
ni scritte . Per esempio: alla frase  del testo  M axim e solliciti sin t 
aegrotantium  et m orientium , il C ardinale p referiva u n ’a ltra  dici
tu ra  e cioè M axim a tandem  sit sollicitudo aegrotantium  et m o
rientium . — Ino ltre  il C ardinale proponeva una  ste su ra  p iù  ch ia
ra  dell’u ltim o capoverso: «nam ipsa in strum en tum  efficax consti- 
tu it quo nondum  credentes ad  C hristum  allic iun tur, quoque fide- 
les debiliores excitan tur, a lu n tu r  ro b o ran tu rq u e  ad  pugnam  sp iri
tualem » 26.

Il Card. L. Jäger, arcivescovo di Paderbon (Germania), non 
gradiva la d ic itu ra  della frase: «parum  p ro d erit caerem onias, etsi 
pulchras... si de educandis hom inibus usque ad m atu rita tem  chri- 
stianam  insufficiens Studium  habeatur» , e suggeriva la seguente

25 Ivi, p. 770.
26 Ivi, p. 790.
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stesura: «... nisi o rd in en tu r ad educandos hom ines ad m aturita- 
tem  christianam  assequendam ». C’era  in fatti il sospetto  che le ce
rim onie e le associazioni e l’educazione alla m a tu rità  fossero  tra  
loro necessariam ente in opposizione; al co n tra rio  le stesse ceri
m onie e le stesse associazioni possono servire alla prom ozione 
dell'educazione c ris tian a  27.

Il Card. A. Bea tra  le varie osservazioni sc ritte  dopo l’in te r
vento, chiedeva il significato giusto della p aro la  dialogo. A prim a 
vista sem bra che il dialogo si opponga al m odo au to rita tivo  di in
segnare, m entre di fa tto  si oppone placitis h om inum  e cioè a una 
d o ttrin a  puram ente  um ana. E ’ im portan tissim o  ten e r p resen te  
che il dialogo non rig u ard a  la d o ttrin a  in se stessa, m a il modo di 
p resen ta rla  (cf. Enc. Ecclesiam  suam, AAS, 56, 1964, p. 614); né è 
necessario  il dialogo form ale, m a basta  quello v irtuale  e cioè l ’a t
teggiam ento di chi, esponendo la do ttrina , ha p resen te  la m entali
tà  degli uom ini ai quali si dirige. Un’a ltra  dom anda si poneva il 
Porporato  quando si chiedeva cosa significasse la frase  «evangeli
ca fides»; m eglio dire fides secundum  evangelium. Parim enti inve
ce di d ire i sacerdoti «educatores fidei» m eglio ch iam arli «educa- 
to res in fide» 28.

Mons. I. K looster, vescovo di S urabaya (Indonesia), chiedeva 
che si om ettessero  tu tte  le righe che parlavano  delle diverse cate
gorie di persone delle quali il p re te  deve avere cu ra  speciale p e r
ché è im possibile enum erarle  tu tte  29.

P artico larm ente  sen tito  fu l’in tervento  di Mons. I. Bank, au si
liare  di Gyor (Ungheria), il quale proponeva una  p asto ra le  e assi
stenza partico la re  dei giovani che si sposano civilm ente, e sugge

27 Ivi, p. 793. — Dello stesso parere era Mons. A.I. Lopes De Moura, 
vescovo di Protalegre Castelo Branco (Portogallo), il quale suggeriva di 
cancellare la frase relativa perché se le cerim onie sono spiegate bene, 
giovano molto al conseguimento della m atu rità  cristiana; se poi le asso
ciazioni non portano alla m atu rità  cristiana, sono un fallimento: AS- 
SCOV, per. IV, pars V, pp. 388-389.

28 ASSCOV, per. IV, pars V, pp. 38-39. — Sul tema del dialogo si so
no pronunciati anche altri Padri conciliari: Mons. M. De Keyzer, ausilia
re di Bruges (Belgio) (Ivi, p. 301); Mons. I.M. Copu, arcivescovo di Hyde
rabad (India) (Ivi, p. 347); Mons. C. Maccari, arcivescovo di Mondovì (Ita
lia), (Ivi, p. 391).

29 Ivi, p. 47. — Dello stesso parere era Mons. Q. Passers, prefetto 
apostolico di Kiangchow (Cina), perché era impossibile enum erare tu tte  
le categorie e gruppi di cristiani (Ivi, p. 434). Invece Mons. I. Sauvage, ve
scovo di Annecy (Francia), proponeva di aggiungervi i gruppi di azione 
cattolica, e i vari Terz’Ordini (Ivi, p. 481).
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riva una  pasto ra le  effettiva per la prevenzione del m oltip licarsi 
di tale tr is te  fenom eno. Proponeva fra  l'a ltro  che venisse stabilito  
un  nuovo im pedim ento m atrim oniale  p e r l’e rro re  di inganno in 
casi partico lari: così i coniugi ingannati p er frode avrebbero  po
tu to  o ttenere  la d ichiarazione di n u llità  del m atrim onio  30.

Mons. X.M. Ariz H uarte , V icario apostolico di Porto  Maldo- 
nado  (Perù), auspicava che si p recisasse m eglio di quale libertà  si 
tra ttav a  nel testo  e alla quale il sacerdote doveva educare. Q uesti 
in fa tti deve educare non ad  una libertà  qualsiasi, m a alla  libertà  
«christiana et veri n o m in is» 31.

Mons. J.B. da M ota e A lburquerque, arcivescovo di V itoria 
dello Spirito  Santo (Brasile), insisteva sul significato della espres
sione «populi Dei rectores». La paro la  rectores evoca i re tto ri au 
to rita r i di un  certo  folklore. La redazione del num ero  è troppo 
im pregnata  di concezione p iram idale  della  Chiesa e che è s ta ta  
p iù  volte c ritica ta  dal Concilio. E ’ p referib ile  p resen ta re  il sacer
dote quale coord inatore di carism i della Chiesa, a tten to  a ll’azione 
nascosta  dello Spirito  Santo, e con lo sguardo rivolto ai non cre
denti e ai non pra tican ti, che form ano ta n ta  p a rte  delle nazioni 
anche catto liche 32.

Anche questo  num ero è sta to  quindi a tten tam en te  vagliato ed 
esam inato  in tu tte  le sue com ponenti redazionali e con tenu tis ti
che, dogm atiche e pastorali. T u tto  ciò d im ostrava la p reoccupa
zione dei Padri di p resen ta re  ai sacerdoti di tu tto  il m ondo un  do
cum ento  degno della loro m issione apostolica.

A d ib attito  u ltim ato  tu tto  il D ecreto venne approvato  a larga 
m ag g io ran za33; m a secondo il regolam ento doveva to rn are  in 
Com m issione per u lte rio ri precisazioni rich ieste  dai Padri conci
lia ri nei loro in terventi o ra li e scritti.

30 Ivi, pp. 51-52.
31 Ivi, p. 17. — Dello stesso parere era Mons. I.R. Pulido Méndez, 

coadiutore di Mérida (Venezuela) (Ivi, pp. 464-465).
32 Ivi, pp. 279-280. — Da notare l’intervento di Mons. L. Lebrun, ve

scovo di Autun (Francia), secondo il quale le due parti non apparivano 
collegate tra  loro, e proponeva perciò l’introduzione di una frase richia
m ante la docilità del prete a ll’azione dello Spirito Santo, che avrebbe 
preparato  lo svolgimento del tem a del sacerdote educatore nella fede e 
della libertà cristiana (Ivi pp. 374-375). — Più radicale, invece, appariva 
Mons. I. Whealon, ausiliare di Cheveland (USA), il quale giudicava tu tto  il 
num ero formale, im personale e inutile (Ivi, p. 481).

33 Ciò avvenne il 16 ottobre 1965. Presenti e votanti 1521: placet 
1507; non placet 12; placet iuxta m odum  1; voti nulli 1: Ivi, p. 70.
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4. Schem a Decreti De m inisterio  et vita presbyterorum  — Textus 
em endatus et Relationes

I vari suggerim enti dei Padri vennero subito  a tten tam en te  va
gliati. Per il 9 novem bre successivo tu tto  il D ecreto e ra  sta to  am 
piam ente co rre tto  e venne quindi consegnato ai Padri: col Textus 
em endatus  si avvicinava al traguardo .

Anche il nostro  num ero venne ritocca to  e leggerm ente a llun
gato, come si può vedere dal confronto  tra  le redazioni dei due 
t e s t i 34.

34 Ecco la redazione dei due testi: ASSCOF, per. IV, pars VI, pp. 354-
356.

Textus prior
4. [Presbyteri, populi Dei recto

res']. Munus Christi Pastoris et Ca
pitis pro sua parte auctoritatis 
exercentes, Presbyteri, ducentibus 
Episcopis, familiam Dei, u t frater- 
nitatem  in unum  anim atam , colli- 
gunt, et per Christum  in Spiritu ad 
Deum Patrem  adducunt. Ad hoc 
autem  m inisterium  exercendum re- 
qu iritu r potestas, quae quidem ad 
aedificationem datur (cf. 2 Cor. 10, 
8; 13, 10). Etsi enim expediat actio
nem pastoralem  etiam per modum 
dialogi exercere, Presbyteri tam en 
non iuxta placita hominum (cf. 
Gal. 1, 10), sed iuxta exigentias 
doctrinae et vitae christianae doce- 
re et agere debent, monente Apo
stólo: «insta opportune, importune, 
argue, obsecra, increpa in omni pa- 
tientia et doctrina» (2 Tim. 4, 2).

Presbyteri ergo, ut fidei educa- 
tores, singulos fideles ad suam  ip- 
sorum  personalitatem  secundum 
evangelicam fidem excolendam, ad

Textus emendatus
6. (Olim n. 4). [Presbyteri, popu

li Dei rectores], Munus Christi Ca
pitis et Pastoris pro sua parte  auc
to rita tis exercentes. Presbyteri, du
centibus Episcopis. familiam  Dei, 
u t fraternitatem  in unum  anim a
tam, colligunt, et per Christum  in 
Spiritu  ad Deum Patrem  adducunt. 
Ad hoc autem  m inisterium  exer
cendum, sicut ad cetera muñera 
Presbyteri (A), confertur potestas, 
quae quidem ad aedificationem da
tur (cf. 2 Cor. 10, 8; 13, 10). In aedi- 
ficanda autem Ecclesia, Presbyteri 
cum omnibus eximia humanitate 
ad exemplar Domini conversari de
bent. Neque iuxta placita hominum 
(cf. Gal. 1, 10), sed iuxta exigentias 
doctrinae et vitae christianae erga 
eos agere debent, eos docentes et ut 
filios etiam carissimos (cf. 1 Cor. 4, 
14) monentes, secundum verba Apo
stoli: «Insta opportune, im portune, 
argue, obsecra, increpa in omni pa- 
tientia et doctrina» (2 Tim. 4, 2)
(B).

Quapropter sacerdotum est, 
qua in fide educatorum  (C), curare 
sive per se sive per alios, ut singuli 
fideles ad suam  propriam vocatio-
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Il num ero  4 del p recedente D ecreto passava ad essere il 6 
con la num erazione che poi conserverà fino alla  fine. Il triplice 
m unus  veniva ad assum ere una considerazione organica del mini-

sinceram  operosam que caritatem  
et ad libertatem , qua Christus nos 
liberavit (cf. Gal. 4, 31; 5, 1; 5, 13), 
adducere debent. Parum  proderit 
caerem onias, etsi pulchras, vel 
consociationes, etsi numerosas, cu
rare, si de educandis hominibus 
usque ad m aturitatem  christianam  
insufficiens Studium habeatur. Ta
le vero Studium ad hoc tendat 
oportet, u t non sibi solum vivant 
christiani, sed secundum exigen- 
tias novae legis caritatis, unusqui- 
sque sicut accepit gratiam, in alte- 
ru trum  illam adm inistret (cf. 1 
Petr. 4, 10 ss.), et ita omnes officia 
sua in com m unitate hominum Chri
stiane absolvant. Quibus adsunt 
Presbyteri in id nitentes, ut in ip- 
sis eventibus magnis vel parvis, 
quid res exigat, quae sit Dei volun
tas, una cum fidelibus laicis per- 
spiciant, eosque in perfectionem 
christianam  perseveranter insti- 
tuant. Quamvis vero omnibus debi- 
tores sint tarnen commendatos im
prim is sibi habeant pauperes et de- 
biliores, cum quibus Dominus ipse 
sese sociatum  ostendit (cf. Mt. 25, 
34-45; Mc. 2, 16-17), et quorum  
evangelizatio signum m essianici 
operis datu r (cf. Lc. 4, 18). Sed et 
et iuniorum  peculiaris urget cura, 
in quibus futurum  tem pus iam 
adesse videtur, et insuper coniu- 
gum ac parentum , qui u t in amica- 
les coetus coeant optandum  est, ad 
sese m utuo adiuvandos u t Christia
ne in vita saepe ardua facilius ple- 
niusque agant. Maxime tandem 
solliciti sint aegrotantium  et mo- 
rientium .

Presbyteri ad genuinam com-

nem secundum  Evangelium exco- 
lendam, ad sinceram  operosam que 
caritatem , et ad libertatem , qua 
Christus nos liberavit (cf. Gal 4, 3; 
5, 1 et 13), in Spirita Sancto addu- 
cantur (D). Parum  proderuni caere- 
moniae, etsi pulchrae, vel consocia
tiones, etsi florentes, si non ordi- 
nantur ad educandos homines ad 
m a tu rita tem  christianam  conse- 
quendam (E). Quam ut promo- 
veant, eis auxilio erunt Presbyteri 
ut in ipsis eventibus magnis vel 
parvis, quid res exigant, quae sit 
Dei voluntas perspicere valeant (F). 
Edoceantur etiam christiani (G) ut 
non sibi solum vivant, sed, secun
dum exigentias novae legis carita
tis, unusquisque sicut accepit gra
tiam, in alteru trum  illam adm ini
stret (cf. 1 Petr. 4, 10 ss.) et ita 
omnes officia sua in com m unitate 
hominum Christiane absolvant.

Quamvis vero omnibus debito- 
res sint, Presbyteri tarnen peculiari 
modo commendatos sibi habent 
pauperes et tenuiores cum quibus 
Dominus Ipse sese sociatum  osten
dit (cf. Mt. 25, 34-45), et quorum  
evangelizatio signum  m essianici 
operis datur (cf. Lc. 4, 18). Peculia
ri etiam diligentia prosequentur 
iniores, in quibus futurum  tem pus 
iam  adesse videtur, et insuper co- 
niuges ac parentes, qui u t in ami- 
cales coetus coeant optandum  est, 
ad sese m utuo adiuvandos ut Chri
stiane in vita saepe ardua facilius 
pleniusque agant. Maxime tandem  
solliciti sint aegrotantium  et mo- 
rientium , eos visitantes et in Domi
no confortantes.

Munus vero Pastoris non ad fi-
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stero  presb iteria le , eserc ita to  sotto  l’a u to rità  dei vescovi, con lo 
sguardo rivolto ai non credenti e ai non cattolici.

Dalle Relationes de singulis num eris  possiam o co n sta ta re  che

m unitatem  christianam  efforman- 
dam fideles adducant. Fovere ergo 
satagant in fidelibus hunc spiritum  
com m unitatis, et in ipsa communi- 
tate spiritum  vere catholicum  et 
m issionarium  infundant. Impossi
bile tarnen esset genuinam commu- 
nitatem  aedificare, quae Sanctissi- 
mae E ucharistiae celebrationem  
radicem  cardinem que non habeat. 
Quae celebratio, u t sincera et pie
na sit tam ad varia caritatis opera 
om nim odam que su b m in is tra tio -  
nem ad invicem quam ad missiona- 
lem actionem necnon ad varias 
christiani testim onii formas, duce
re debet. Insuper, erga animas ad 
C h ristum  adducendas, c a rita te  
sua, oratione, exemplo, poeniten- 
tiaeque operibus, veram m aternita- 
tem exercet ecclesialis communi- 
tas.

Ipsa simul instrum entum  effi- 
cax constituit quo excitantur, alun- 
tu r roboranturque debiliores ad 
pugnam spiritualem  pro Christo, 
quo denique nondum credentes ad 
Christum  alliciuntur, et fines Ec- 
clesiae extenduntur.

Presbyteri denique, in extruen- 
da ch ris tian o ru m  com m unita te  
num quam  abliviscantur se non mi- 
nistros esse alicuius ideologiae vel 
factionis humanae, sed Evangelii, 
neque nomine suo agere, sed ut 
m issos ab Episcopo, quocum co- 
niuncti profitentur se Eucharisti- 
cam Synaxim celebrare.

delium singillatim curam  haben- 
dam coarctatur, sed ad genuinam 
com m unitatem  christianam  effor- 
m andam  proprie extenditur (H). 
Spiritus autem communitatis debi
te ut colatur, non tantum ecclesiam 
localem sed et universam Eccle
siam amplecti debet. Communitas 
autem localis non suorum dumta- 
xat fidelium curam fovere, sed 
etiam zelo missionali imbuta viam 
ad Christum omnibus hominibus 
parare debet. Specialiter tamen sibi 
commendatos habet catechumenos 
et neophytos, qui gradatim ad vi- 
tam christianam cognoscendam et 
ducendam educandi sunt (I).

Nulla tam en communitas C h r i 
stiana aedificatur nisi radicem  car
dinem que habeat in Sanctissim ae 
E ucharistiae celebratione, a qua 
ergo omnis educatio ad spiritum 
communitatis incipienda est (J). 
Quae enim celebratio u t sincera et 
plena sit tam ad varia caritatis 
opera mutuumque adiutorium (K) 
ad invicem quam ad missionalem 
actionem, necnon ad varias chri
stiani testimonii formas, ducere 
debet.

Praeterea carita te , oratione, 
exemplo et poenitentiae operibus, 
ecclesialis com m unitas veram erga 
anim as ad Christum  adducendas 
m atern ita tem  exercet (L). Ipsa 
enim  instrum entum  efficax consti
tu it quo nondum credentz'hws via 
ad Christum eiusque Ecclesiam in- 
dicatur vel sternitur, quo etiam fi
deles spiritualiter (M) debiliores ex
citantur, a luntur et ad pugnam spi- 
ritualem  roborantur.

In extruenda vero christiano-
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il nostro  num ero è sta to  co rre tto  e m odificato in 14 pun ti (tali so
no le le tte re  dell’alfabeto) e se ne danno le m o tiv az io n i35.

Alcune m odifiche avevano p resen ta to  o un  sem plice cam bia
m ento stilistico  (lettere G e L), a ltre  u n ’esposizione p iù  chiara 
(lettere C e K) e a ltre  ancora  avevano cu ra to  una  dizione p iù  posi
tiva di ciò che prim a veniva esposto in m odo più  generico (lettera 
J). Da no tare  in partico lare.

Le paro le  aggiunte con la le tte ra  A esprim evano meglio che il 
po tere  o ca ra tte re  sacerdotale  non è lim itato  al m unus regendi, 
m a abbraccia  anche gli a ltri due uffici sacerdotali.

Più significativa e ra  la correzione della le tte ra  B, ove non so
lo il testo  precedente era  reso p iù  chiaro, m a veniva fatto  un rife
rim ento  esplicito alla p a te rn ità  sp iritua le  del p resb ite rio  verso 
tu tti  i fedeli.

Con la le tte ra  D erano  poste in m aggior luce la d iversità  delle 
vocazioni nella  Chiesa e le p a rti p rim arie  dello Spirito  Santo nel 
susc itare  e nel p o rta re  a com pim ento le varie  vocazioni della 
Chiesa.

La le tte ra  E aggiungeva paro le che rendevano chiaro  il fatto  
che fra  le cerim onie religiose, le varie associazioni e l’educazione 
alla m a tu rità  c ris tiana  non vige opposizione.

Con la le tte ra  F si voleva rico rdare  che il testo  aveva cam bia
to di posto  dalla redazione prim itiva  p er m eglio d im ostrare  cosa 
si in tende p er m a tu rità  cristiana.

L’im pegno della form azione della com unità  esigeva l’inizio di 
un  nuovo paragrafo: le tte ra  H.

Più lunga la citazione della le tte ra  I che in troduceva tre  nuo
vi periodi. Venivano ch iarite  le idee del testo  p recedente  perché 
apparisse  m eglio che lo sp irito  della ca tto lic ità  appartiene alla 
p a rte  fondam entale  della educazione della com unità  cristiana. Si 
faceva esplicito  richiam o allo sp irito  m issionario, che deve pene
tra re  non solo la vita personale dei singoli fedeli, m a anche la vi
ta  dell’in te ra  com unità cristiana. Si evitava però esplicitam ente il 
concetto  di «parrocchie m issionarie» perché l’espressione «com u
n ità  cristiana» spesso u sa ta  nello schem a, apparisse  co a rta ta  alle

rum  com m unitate, Presbyteri num- 
quam  alicui ideologiae vel factiom 
hum anae inserviunt, sed, ut Evan- 
gelii Praecones et Ecclesiae Pasto
res, ad Corporis Christi spirituale 
increm entum  consequendum ope- 
ram im perdunt (N).

35 Le Relationes sul nostro num ero si trovano ivi, p. 393-394.



324 MARIO CAPRIOLI

sole parrocchie.
D eliberatam ente si aggiungeva l’avverbio spiritualiter  (le ttera  

M) perché i fedeli più deboli, dei quali si parlava in questo  punto, 
venivano d istin ti a fidelibus tenuiorìbus rico rda ti p recedentem en
te (terzo capoverso).

Le m odifiche della le tte ra  N esprim evano meglio il fonda
m ento dell’a ttiv ità  p resb ite ria le  in o rd ine alla form azione della 
com unità.

Il testo  di tu tto  il D ecreto e ra  sta to  quindi sensibilm ente m i
g liorato . Ma, secondo il regolam ento del Concilio, p u r  non am 
m ettendo u lte rio ri d iscussioni in Aula, prevedeva ancora  m odifi
che e precisazioni. Perciò quando il 9 novem bre veniva d is tr ib u i
to in Aula, furono pu re  rich iesti a ltri suggerim enti o «modi» in 
v ista della sua definitiva ste su ra  e approvazione.

5. Schem a D ecreti De presbyterorum  m inisterio  et vita  - Textus re- 
cognitus et Modi.

Il 12 novem bre 1965 l’in tero  capito lo  II del D ecreto PO veni
va approvato  con una  buona m aggioranza 36. T ra le votazioni ap 
parvero  ben 568 m odi o m odifiche del testo  pu re  approvato. I Pa
d ri conciliari che votarono m odifiche p er il nostro  num ero  fu ro 
no 134 e i loro suggerim enti vennero raccolti in 18 «modi» (nn. 
49-66). In rea ltà  non furono  m olti se si tiene conto dei m odi sug
geriti p er a ltri num eri. Per esem pio sul num ero 5 in tervennero  
ben  255 Padri e i loro «modi» furono  coord inati a 30 37.

Secondo la p rassi alcuni «modi» vennero accetta ti e a ltri re 
spinti, p u r  con diverse m otivazioni.

Diversi «modi» vennero sem plicem ente sca rta ti o perché il 
suggerim ento conteneva elem enti do ttrin a li già esposti (modo 52), 
o perché la loro accettazione avrebbe com porta to  un cam biam en
to sostanziale del testo  già approvato  dal Concilio (modo 54), o 
perché il tono esortativo  p roposto  avrebbe m oltip licato  le eso rta 
zioni aliene da un testo  conciliare (modo 53) o perché rich iedenti 
pun ti d o ttrina li già svolti in a ltri pun ti del D ecreto o in a ltri do
cum enti conciliari (modi 57 e 58), o, infine, perché giudicati su 
perflu i (modo 54). Altri «modi» vengono accetta ti senza nessuna 
difficoltà (modi 50, 55, 63 e 65): si tra ttav a  di in tro d u rre  o di can-

36 Presenti e votanti 2129: placet 1548; non placet 9; placet iuxta mo- 
dum  568; voti nulli 4: ASSCOV, per. IV, pars VII, p. 141.

37 Cf. ivi, pp. 144-149.
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celiare paro le  o avverbi che avrebbero  reso  il testo  p iù  chiaro.
Altri «modi» invece vennero esam inati accetta ti o resp in ti 

con u n a  m otivazione p iù  ragionata.
Così il «modo» 49. Ben 70 Padri chiedevano che invece 

dell’espressione «ducentibus Episcopis» si dicesse: cooperatores 
Episcoporum  o m itten tibus Episcopis. Il partic ip io  ducentibus  ap
pariva troppo  insufficiente, m en tre  il sostantivo cooperatores e ra  
un  term ine liturgico  usato  nell’ordinazione dei p resb iteri. Un Pa
dre  ino ltre  voleva che si usasse il term ine Episcopus  al singolare 
e si dicesse: Episcopi nomine, o in  Episcopi persona  o ancora  si- 
m u l cum  Episcopo ducente.

La Com m issione faceva una scelta  ragionata. Senza dubbio 
p iù  volte nello schem a si usava l’espressione cooperatores Episco
porum ; e ra  necessario  perciò  ogni tan to  cam biare. E ra  p u r vero 
che il verbo ducentibus  appariva p iù  fo rte  di m itten tibus  perché 
sottolineava l’azione del vescovo che reggeva la com unità  anche 
dopo la m issione del prete . La Com m issione, al fine di evitare le 
difficoltà, preferiva l’espressione: M unus Christi Capitis et Pasto- 
ris prò sua parte auctoritatis exercentes, Presbiteri, nom ine Epi
scopi, fam iliam  Dei. . .38.

Il «modo» 59 proponeva l’in troduzione della categoria  dei re 
ligiosi quale oggetto di partico la re  attenzione da p a rte  dei p resb i
teri: venivano proposte due form ule. La Com m issione preferì la 
seconda che parlava solo dei religiosi. R e in trodurre  anche la ca
tegoria  dei laici, come faceva la prim a, sarebbe stato  un ripe tere  
concetti espressi nello stesso D ecreto num ero  8 39.

Il «modo» 62 proponeva di com pletare  la frase «universam  
E cclesiam  am plecti debet in spiritu  fraternitatis com m unis in Do
m ino». T utti in fatti siam o figli di Dio e tu tti  siam o fra te lli nel Si
gnore.

Ma la Com m issione non accettava il suggerim ento: anche se 
le cose ivi accennate erano  vere, il luogo ind icato  appariva il m e
no a tto  e l ’espressione p roposta  non tan to  felice 40.

Infine il «modo» 66 voleva che venisse rip reso  il testo  del do
cum ento  precedente alla fine del num ero perché p iù  chiaro e per
ché sottolineava meglio l’unione con vescovo, ciò che è di g ran
dissim a im portanza.

Ma la Com m issione rispondeva di conservare il testo, ad 
m entem  anim adversionum , et ad m entem  m ultorum  P a tru m 41.

38 Ivi, pp. 149-150.39 Ivi, p. 151.40 Ivi, p. 152.41 Ivi.
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Il 30 novem bre vennero p resen ta ti ai Padri tu tti  i «modi» in 
un  fascicolo di 126 pagine; e il 4 dicem bre successivo i «modi» 
vennero acce tta ti dai Padri conciliari con votazione pressoché 
unanim e 42.

Il 7 dicem bre poi tu tto  il D ecreto veniva solennem ente app ro 
vato dal Concilio e prom ulgato  da Paolo VI 43.

42 Ivi, p. 615. Presenti e votanti 2257: placet 2243; non placet 11; voti 
nulli 3.

43 Votazione finale: presenti e votanti 2394: placet 2390; non placet 4. 
Ivi, p. 860. Ecco il testo definitivo del nostro numero: Ivi, pp. 710-711.

6. Munus Christi Capitis et Pastoris pro sua parte auctoritatis exer- 
centes, Presbyteri, nomine Episcopi, familiam  Dei, ut fraternitatem  in 
unum  anim atam , colligunt, et per Christum  in Spiritu ad Deum Patrem  
adducunt. Ad hoc autem  m inisterium  exercendum, sicut ad cetera mune- 
ra  Presbyteri, confertur potestas spiritualis, quae quidem ad aedificatio- 
nem datur. In aedificanda autem  Ecclesia, Presbyteri cum omnibus exi- 
m ia hum anitate ad exemplar Domini conversari debent. Neque iuxta pla- 
cita hominum, sed iuxta exigentias doctrinae et vitae christianae erga 
eos agere debent, eos docentes et u t filios etiam carissim os monentes, se
cundum  verba Apostoli: «Insta opportum e, im portune, argue, obsecra, in
crepa in omni patientia et doctrina» (2 Tim. 4, 2).

Quapropter ad sacerdotes, qua in fide educatores, pertinet curare si- 
ve per se sive per alios, u t singuli fideles ad suam  propriam  vocationem 
secundum Evangelium excolendam, ad sinceram  operosam que caritatem , 
et ad  libertatem , qua Christus nos liberavit in Spiritu Sancto adducan- 
tur. Parum  proderunt caeremoniae, etsi pulchrae, vel consociationes, etsi 
florentes, si non ordinantur ad educandos homines ad m aturitatem  chri- 
stianam  consequendam. Quam ut promoveant, eis auxilio erunt Presbyte
ri u t in ipsis eventibus magnis vel parvis, quid res exigant, quae sit Dei 
voluntas perspicere valeant. Edoceantur etiam  christiani u t non sibi so
lum vivant, sed, secundum  exigentias novae legis caritatis, unusquisque 
sicut accepit gratiam , in alteru trum  illam  adm inistret et ita  omnes offi
cia sua in com m unitate hominum Christiane absolvant.

Quamvis vero omnibus debitores sint. Presbyteri tarnen peculiari 
modo commendatos sibi habent pauperes et tenuiores cum quibus Domi
nus Ipse sese sociatum  ostendit, et quorum  evangelizatio signum m essia
nici operis datur. Peculiari etiam diligentia prosequentur iuniores, et in
super coniuges ac parentes, qui ut in amicales coetus conveniant optan- 
dum est, ad sese m utuo adiuvandos u t Christiane in vita saepe ardua fa- 
cilius pleniusque agant. M eminerint Presbyteri religiosos omnes viros ac 
mulieres, quippe qui pars praecellens sint in domo Domini, speciali cura 
dignos esse ad eorum  spiritualem  profectum  in bonum totius Ecclesiae. 
Maxime tandem  solliciti sint aegrotantium  et m orientium, eos visitantes 
et in Domino confortantes.

Munus vero Pastoris non ad fidem singillatim  curam  habendam  
coarctatur, sed etiam  ad genuinam com m unitatem  christianam  efforman-
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II

C o n t e n u t o  d o t t r i n a l e

N ella sua stesu ra  m ateria le  il num ero  è com posto di 7 capo
versi, di lunghezza e di valore diverso. I tem i do ttrin a li che ven
gono a ffron ta ti sono i seguenti:
— fondam ento dogm atico del m unus regendi e linee generali per 

una sua attuazione pasto ra le  (capoverso 1);
— educazione religiosa del singolo fedele alla  san tità  o m a tu rità  

c ris tian a  (capoverso 2);
— educazione religiosa del gruppo: (capoverso 3);
— educazione religiosa della com unità: fondam ento  eucaristico
— dim ensione m issionaria, apostolica, ecum enica della com u

n ità  cristiana; linee di azione del sacerdote (capoversi 4-7).
E ' necessatio  però fare una prem essa sul significato sem anti

co dell’espressione m unus regendi.

dam  proprie extenditur. Spiritus autem  com m unitatis debite u t colatur, 
non tantum  ecclesiam localem sed et universam  Ecclesiam am plecti de- 
bet. Communitas autem  localis non suorum  dum taxat fidelium curam  fo- 
vere, sed etiam zelo missionali im buta viam ad Christum  omnibus homi- 
nibus parare  debet. Specialiter tarnen sibi commendatos habet catechu- 
menos et neophytos, qui gradatim  ad vitam  christianam  cognoscendam 
et ducendam  educandi sunt.

Nulla tarnen com m unitas christiana aedificatur nisi radicem  cardi- 
nemque habeat in Sanctissim ae E ucharistiae celebratione, a qua ergo 
om nis educatio ad spiritum  com m unitatis incipienda est. Quae celebratio 
u t sincera et piena sit tam  ad varia caritatis opera m utuum que adiuto- 
rium  quam  ad missionalem actionem, necnon ad varias christiani testi- 
monii formas, ducere debet.

P raeterea can tate , oratione, exemplo et poenitentiae operibus, eccle- 
sialis com m unitas veram erga anim as ad Christum  adducendas materni- 
tatem  exercet. Ipsa enim instrum entum  efficax constitu it quo nondum 
credentibus via ad Christum  eiusque Ecclesiam indicatur vel sternitur, 
quo etiam  fideles excitantu, alun tur et ad pugnam spiritualem  roboran- 
tur.

In extruenda vero christianorum  com m unitate. Presbyteri numquam 
alicui ideologiae vel factioni hum anae inserviunt, sed, ut Evangelii Prae- 
cones et Ecclesiae Pastores, ad Corporis Christi spirituale increm entum  
consequendum operam  impendunt.
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Premessa: significato di u n ’espressione
Il motivo di tale prem essa è da ta  dal fatto  che il tito lo  di 

questo  num ero fino a ll’approvazione definitiva di tu tto  il docu
m ento e che aveva senza dubbio  un  c rite rio  orien tativo  p er i Pa
d ri conciliari sulla d o ttr in a  brevem ente esposta, e ra  Presbyteri 
populi Dei rectores. M olte traduzion i hanno  rip reso  il tito lo  e lo 
hanno poi inserito  nelle varie  espressioni. N ella traduzione ita lia 
n a  troviam o alm eno tre  versioni: i presbiteri capi del popolo di 
Dio; i presbiteri pastori del popolo di Dio; e presbiteri educatori 
del popolo di Dio. Sostanzialm ente i tre  te rm in i equivalgono, han 
no tu ttav ia  delle precisazioni d ifferen ti e delle sfum atu re  che non 
è lecito so ttovalutare.

In latino il tito lo  ufficiale è sem pre sta to  quello di presbyteri 
populi Dei rectores. E ’ quindi al significato orig inario  di questo 
sostantivo che bisogna appellarsi. Il term ine latino  rector può es
sere trad o tto  in ita liano  con diversi nomi: re tto re , reggitore, go
vernatore, capo, guida, dominatore., signore. Se poi guard iam o al 
verbo regere da cui deriva il sostantivo  rector, il significato è an 
cora  p iù  ricco. Può ind icare in fa tti reggere, d irigere, guidare, go
vernare , am m inistrare , segnare, tracc iare , stabilire. Ma può signi
ficare anche educare, come è nella  frase  suscipere iuvenem  regen- 
dum , e cioè incaricarsi dell’educazione di un  giovane 44. I diversi 
m odi della traduzione ita liana  hanno quindi un fondam ento  nel 
verbo latino  regere e nel nom e rector. In  quale senso lo usa il nu 
m ero 6 di PO?

E ’ certo  che il Concilio ha usato  il term ine m unus regendi 
quale partecipazione a uno dei trip lic i po teri o au to rità  con cui 
C risto  stesso «fa crescere, san tifica  e governa il suo popolo» (PO
2). In v irtù  della sacra  ordinazione e delle m issione che ricevono 
dai vescovi i p resb ite ri «sono prom ossi al servizio di C risto M ae
stro, Sacerdote e Re, partec ipando  al suo m inistero» (PO 1). I p re 
sbiteri, con i vescovi, p artec ipano  a ll 'au to rità  stessa  di Cristo, e 
perciò  insegnano con au to rità , con a u to rità  santificano e con au 
to rità  governano. Nel nostro  caso se si trad u ce  m unus regendi 
con il term ine di pascere, i p resb ite ri sono pasto ri del popolo di 
Dio, m a è logico che si p rende tale espressione bib lica in senso ri
duttivo. Lo stesso Concilio rico rd a  che vescovi, e con loro i p re 
sb ite ri «pascono la chiesa di Dio con la p aro la  e la grazia di Dio» 
(LG 11). Anzi i vescovi p resiedono «in luogo di Dio, al gregge di

44 S u l  significato di regere e di rector cf. G . C a m p a n in i-G . C a r b o n i, Vo
cabolario Latino-Italiano, Italiano-Latino, Roma 1964, p. 591, 597.
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cui sono pastori, quali m aestri di do ttrina , sacerdoti del sacro 
culto, m in istri del governo della  Chiesa» (LG 20).

Q uando poi si parla  dei singoli com piti, spesso si p rendono i 
tre  aspe tti in senso parziale. Si riduce così il com pito di pastore  
al governo au to rita tivo  della com unità  cristiana, alla sua form a
zione e a lla  sua  educazione.

G iustam ente perciò  Giovanni Volta, accettando  la traduzione 
ita lian a  del tito lo  di presbyteri populi Dei rectores a i presbiteri 
educatori del popolo di Dio, scrive: «Evidentem ente non si tra tta  
di u n a  traduzione p ienam ente fedele a ll’espressione la tina  u sa ta  
dal Concilio, la quale m ette in luce il valore au toritativo , per 
m andato , del com pito dei p resb iteri. T uttavia la traduzione ita lia 
na, con la paro la  educatori, m ette  m aggiorm ente in risa lto  il si
gnificato, il fine dell’azione pasto ra le  dei sacerdo ti e trova la sua 
giustificazione anche come linguaggio nel testo  stesso del nostro  
paragrafo , quando afferm a: «... spe tta  ai sacerdoti... nella loro 
qua lità  di educatori nella fede, di c u ra re ...» 45.

In tu tto  il num ero il p resb itero  appare  com un educato re  del 
popolo di Dio, p o rta to re  del popolo (i singoli e la com unità) alla 
p iena evoluzione e m a tu rità  nella  sua vita di fede e di accettazio
ne del m essaggio di salvezza. E ’ il popolo di cui parla  abbondan
tem ente  il capitolo II della LG, e che viene continuam ente rich ia
m ato  o so ttin teso  quando si tra t ta  di descrivere l’azione pasto ra le  
del p resb itero .

1. Base teologica del com pito del presbitero educatore
Viene sviluppata nel prim o capoverso del num ero  6 PO. J. 

F risque osserva che questo  b rano  contiene la d o ttrin a  essenziale 
d i tu tto  il num ero 46. Abbiamo quindi la base dogm atica o teologi
ca dell’ufficio sacerdotale  di educare  la com unità. Il vero pasto re  
e capo del popolo di Dio è Cristo: il vescovo e, in suo nome, il 
p resb ite ro  vi partecipano  quando form ano quella  parte  del popo
lo di Dio che viene loro affidata. Il Concilio rico rd a  che p er que
sto com pito il p resb ite ro  ha una  vera au to rità : si tra t ta  di un

45 G. V o lta , I presbiteri, educatori del popolo di Dio, in AA.VV., I  sa
cerdoti nello spirito del Vaticano II, a cura di A. Favaie, p. 541.

46 J. F r is q u e , Le Décret Presbyterorum Ordinis. Histoire et com m en
taire, in AA.VV., Le prêtres — Décrets Presbyterorum Ordinis et Optatam  
to tium  — Textes latins et traductions françaises (Collana «Unam Sanc- 
tam» n. 68), Paris 1968, p. 150.
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com pito diversam ente partec ip a to  al vescovo e al p resb itero . Il 
testo  era stato  aggiunto verso la fine delle redazioni dello schem a 
conciliare; e illum ina tu tto  il d iscorso  che segue, «poiché so tto li
nea fin da princip io  il c a ra tte re  cristologico e specifico dell’uffi
cio che spe tta  al presb itero»  47. I vescovi esercitano  il loro com pi
to, occupandovi un  posto di prim o piano; essi in fatti «reggono le 
chiese p artico lari loro affidate, come vicari e legati di Cristo, col 
consiglio, la persuasione, l’esem pio m a anche con l 'a u to rità  e la 
sacra  potestà, della quale però  non si servono se non p er edifica
re il p roprio  gregge» (LG 27; cf. CD 16). In questa funzione anche 
i p resb ite ri «esercitano la funzione di C risto Capo e P astore  p er 
la parte  di au to rità  che spe tta  loro». I due appellativi di C risto 
«capo» e «pastore» sono ben no ti alla term inologia biblica: paoli- 
na  il prim o e giovannea il seco n d o 48. Il term ine capo m ette  m ag
giorm ente in luce la funzione di guida vitalm ente u n ita  al corpo; 
m en tre  il term ine pastore  m ette  m aggiorm ente in risa lto  la d istin 
zione tra  Cristo e i fedeli, il suo com pito di guida e di servizio nei 
loro r ig u a rd i49.

Il p resb itero  ha u n ’a u to rità  subord inata , dipendente, m a vera 
e inalienabile. Il Sinodo dei vescovi nel 1971 ria ffe rm a ta le  con
cetto  quando scrive: «m ediante la sacra  ordinazione il sacerdote 
riceve il dono indelebile dello Spirito  che lo rende partec ipe  della 
m issione di Cristo nel suo duplice aspetto  di a u to rità  e di servi
zio. Q uesta m anifestazione non è p ro p ria  del m inistro: essa è, in
fatti, la m anifestazione della exousia  cioè della po testà  del Signo
re, in v irtù  della quale il sacerdote svolge il com pito di am bascia
to re  nell’opera escatologica della riconciliazione» 50.

Un’a ltra  base teologica del Concilio in questo num ero è quel
la della Chiesa quale popolo di Dio e fam iglia di Dio (LG 6 e 9): 
popolo adunato  d a ll’iniziativa e da lla  paro la  divina p e r la com u
nione con il Padre, il Figlio e lo Sp irito  Santo (LG 2-4). Anche la 
com unità  affidata  alle cure del p resb ite ro  è «la fam iglia di Dio 
come fra te rn ità  an im ata  nell’unità , da condursi al Padre  p e r m ez
zo di Cristo nello Spirito  Santo»; è il richiam o trin ita rio  che il no
stro  num ero desum e dalla  LG  28 e che non è da so ttovalutare, 
perché p resen ta  la com unità  c ris tian a  in tu tta  la sua ricchezza 
teologica e non in una funzione puram ente  num erica o sociologica.

47 G. V o l t a , a. c., p. 545.
48 Cf. per san Paolo: Ef 4, 16; per san Giovanni: Gv 10, 1-18.
49 Cf. G. V o l t a , a. c., pp. 545-546. Cf. J . J e r e m ia s , voce «Poimue» in 

GLNT, vol. X, coll. 1193-1235.50 II sacerdote ministeriale, parte I, n. 5: Enchiridion Vaticanum ( = 
EV), voi. 4, p. 769.
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Per edificare la com unità il p resb ite ro  ha  «una po testà  sp iri
tuale che è appunto  concessa ai fini dell’edificazione» (PO 6): in 
te rm in i scolastici essa viene ch iam ata  cara ttere .

N ell'edificazione della fam iglia di Dio il sacerdote non può 
agire arb itra riam en te , m a deve lasc iarsi gu idare  da norm e e c ri
te ri che si basano in u ltim a analisi sulla rivelazione. C’è innanzi
tu tto  la exim ia hum anitas  di C risto stesso: il suo m odo di agire, 
la sua um anità, mitezza, benevolenza, cortesia, gentilezza (tale è 
il significato della p aro la  hum anitas) sono a ltre tta n to  esem pi in 
cui il p re te  deve rispecch iarsi nel suo tra tto  con gli uom ini. Il 
m odo di agire di Cristo con le diverse categorie  di persone incon
tra te  nel suo m inistero  è un  a ltre ttan to  richiam o a ll’agire del sa
cerdote.

O ltre l’esem pio di Cristo, il p re te  ha delle esigenze d o ttrina li 
da  risp e tta re . Deve essere guidato dal senso dell’au ten tic ità  per 
fo rm are l’uom o non in base ai suoi gusti, bensì secondo le esigen
ze della d o ttrin a  e della vita cristiana; dal senso della ferm ezza 
p er avere il coraggio non solo di istru irlo , m a anche di am m onir
lo e di correggerlo. Il richiam o alle severe paro le  di Paolo sono 
quanto  m ai assionatiche: «Insisti a  tem po e fuori tempo: rim pro 
vera, supplica, accusa con ogni im pazienza e d o ttrin a  (2 Tm  4,2). 
Si p a rle rà  in seguito del senso della sop rannatu ra lità : il p resb ite 
ro  dev’essere sem pre educato re  nella fede. Il term ine del suo in
segnam ento non è m ai una discip lina um ana, m a l’um ile acce tta 
zione e responsabile  risposta  dell’uom o al piano di Dio.

2. Meta d e ll’educazione: la m aturità  cristiana
Il secondo capoverso del num ero 6 PO m ette  in risa lto  il 

com pito del p resb itero  nell’educazione di ogni anim a. Il p re te  ha 
il delicato  ufficio di asco ltare  la volontà di Dio e di m ette rsi al 
servizio della vocazione di ogni fedele: «Spetta ai sacerdoti, nella 
loro qualità  di educato ri nella fede, di curare , p e r p rop rio  conto 
o p e r mezzo di altri, che ciascuno dei fedeli sia condotto  nello 
Spirito  Santo a sviluppare la p ro p ria  vocazione specifica secondo 
il Vangelo, a p ra ticare  una ca rità  sincera  e operativa, ad eserc ita 
re  quella  libertà  con cui C risto ci ha  liberati» .

Il com pito appare  difficile e im pegnativo e il sacerdote non è 
sem pre pari a fronteggiare da solo l’a rduo  com pito dell’educazio
ne del cristiano: da qui l’invito del Concilio di chiedere l’a iu to  de
gli altri. Il term ine altri è generico e può includere tu tti coloro 
che in qualche modo possono a iu ta re  il sacerdote: confratelli, 
consiglieri, studiosi...
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I term in i dell’educazione sono com plessi. Si tra t ta  di a iu ta re  
il cristiano  a scoprire, prim a, e a sviluppare, poi, la p ro p ria  voca
zione evangelica. E ’ un  lavoro progressivo che non si esaurisce  in 
pochi anni, m a è una ricerca  in in te rro tta  che a iu ta  l’anim a nella 
fanciullezza, nella  giovinezza e nella  m a tu rità  ad a ttu a re  il p ro 
p rio  posto  nella  com unità cristiana: i carism i nella  vita della 
Chiesa sono m ultiform i e la loro a ttuazione ancora  p iù  difficile. 
Il Concilio dice delicatam ente  che il sacerdote in ta le  lavoro si la
sci condurre  dallo Spirito  Santo. Viene suggerito un  atteggiam en
to di docilità  e di ascolto  alla voce m isterio sa  dello Spirito  Santo.

«Pratica di una ca rità  sincera e operativa»: è un  secondo 
aspetto  dell'educazione cu ra ta  dal sacerdote. Non si può offrire  
un  cristianesim o d isincarnato , m a in tessu to  nella rea ltà  del m on
do, ove la povertà  sem pre esiste  (cf. Gv 12, 8). Del resto  la sintesi 
del m essaggio evangelico sta  nella  perfezione della ca rità  verso 
Dio e verso il prossim o. Nelle paro le  di San Giovanni le parole 
conciliari hanno la loro conferm a: «Figlioli, non am iam o a parole 
né con la lingua, m a coi fa tti e nella verità» (/ Gv 3, 18; cf. 11-24). 
C’è poi l’educazione alla libertà  dei figli di Dio. Il term ine diffici
le e am biguo di libertà  — come e ra  s ta to  no tato  p iù  volte nelle 
osservazioni dei Padri conciliari — ha nel richiam o ai versi paoli- 
ni la sua in terp retazione p iù  sicu ra  e la sua d ire ttrice  p iù  valida: 
«Cristo ci ha liberta ti perché restassim o liberi; sta te  dunque saldi 
e non lasciatevi im porre  di nuovo il giogo della schiavitù» (Gal. 5, 
1): è la schiavitù dell'egoism o, dei condizionam enti di una n a tu ra  
incline al male, che ha bisogno della legge p er a rg inare  il suo m a
le. «Per il giusto non c’è legge; egli è legge a se stesso», scrisse 
san Giovanni della Croce nel grafico del M onte Carm elo, ove la 
legge del giusto è Dio stesso, la cui volontà è d iven tata  norm a di 
v ita  p e r l’uom o santo.

Educazione alla m aturità cristiana. Con una leggera p un ta  
polem ica il Concilio usa  u n ’espressione sulla quale diversi Padri 
hanno chiesto in terpretazione: «Di ben poca u tilità  saranno  le ce
rim onie p iù  belle e le associazioni p iù  fiorenti, se non sono volte 
ad  educare gli uom ini alla m a tu rità  cristiana». La frase  non vuo
le essere un freno al m ovim ento liturgico  e organizzativo della 
Chiesa, che a llo ra  com inciava i suoi p rim i passi, m a indica ch ia
ram ente  quale sia stato  p er il Concilio lo scopo prim o della rifo r
m a liturgica, in specie, e di tu tto  l'aggiornam ento: p o rta re  cioè 
gli uom ini alla m a tu rità  c ristiana. Il term ine, a llo ra  nuovo nella  
le tte ra tu ra  conciliare, è pu re  di difficile applicazione. Non è faci
le stab ilire  la m a tu rità  um ana di una  persona; tan to  p iù  è diffici
le stab ilire  la m a tu rità  c ris tian a  perché ta le  stato  è condizionato 
da tropp i elem enti che vi en trano  com e com ponenti. Si può dire
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che la m a tu rità  c ris tian a  ipotizzata dal Concilio è la san tità  quale 
e ra  s ta ta  p roposta  a tu tti  i c ris tian i nel cap ito lo  V della  LG.

Il seguito delle paro le  conciliari del num ero  6 PO indica chia
ram en te  quali siano gli indizi sicuri p er v a lu tare  la m a tu rità  c ri
stiana di un  individuo. Essi sono:

— saper scorgere negli avvenim enti — siano essi di grande o 
di m inore p o rta ta  — quali siano le esigenze n a tu ra li e della vo
lon tà  di Dio: si t ra tta  di saper leggere i «segni dei tem pi» e cioè 
gli avvenim enti della sto ria  alla luce della  volontà di Dio e accet
ta r la  poi com e conseguenza logica;

— vivere non egoisticam ente, m a secondo la nuova legge del
la carità: è l’atteggiam ento esterno  della ca rità  c ris tian a  inscindi
bile da quella n u tr ita  verso Dio: «Se uno dicesse: "Io  am o Dio” e 
odia il suo prossim o, egli è un  bugiardo; chi non am a il prossim o, 
che vede, non può am are Dio, che non vede» (1 Gv 4, 20). La vera 
c a rità  c ris tian a  non è m ai egoista, m a tende per sua n atu ra , come 
quella  divina, ad espandersi fuori di sé;

— am m inistrare  in favore del p rossim o la m isu ra  di grazia 
che ha ricevuto, e assolvere cristianam en te  i p ro p ri com piti nella 
com unità  cristiana: la prim a p a rte  è u n ’applicazione concreta  
della vita di carità , fare  p a rte  agli a ltri dei doni che Dio ha dato 
ai singoli perchè tu tto  il corpo ne sia arricch ito . La seconda parte  
suggerisce l’idea che il sacerdote deve fo rm are degli apostoli, che 
non possono essere ind ifferen ti o passivi nella  com unità  um ana 
nella quale vivono. «Il m essaggio cristiano , lungi dal d istogliere 
gli uom ini dal com pito di edificare il m ondo, lungi dall’inc ita rli a 
d isin te ressarsi del bene dei p ro p ri simili, li im pegna p iu tto s to  a 
tu tto  ciò con un  obbligo ancora  p iù  stringente»  (GS 34).

In questo stesso capoverso il Concilio ha p resen te  anche un 
a ltro  dato: fra  i diversi c ris tian i che cerca di a iu tare , il sacerdote 
trova delle anim e o dei g ruppi partico la rm en te  bisognosi della 
sua  attenzione. Il Concilio ne fa un  dettag lia to  elenco: i poveri e i 
p iù  deboli, ai quali lo stesso Signore volle d im ostrarsi p a rtico la r
m ente unito  (cf. Mi 25, 34-35) e la cui evangelizzazione è m ostra ta  
com e segno dell’opera m essianica (cf. Le  4, 18); i giovani, i coniu
gi e i genitori, che è bene si un iscano  in g ruppi am ichevoli per 
po tersi a iu ta re  a vicenda a vivere p iù  pienam ente come cristian i 
nelle circostanze spesso difficili in cui si trovano; i m alati e i m o
ribondi, visitandoli e confortandoli nel Signore. Sono indicazioni 
p asto ra li della cui im portanza non si può dub itare , dato  che p ro 
p rio  sim ili categorie di persone sono le p iù  tra scu ra te  e perciò  le 
p iù  bisognose della paro la  sacerdotale. Il D ecreto CD rico rd a  ai 
vescovi e, p er mezzo loro, ai p resb ite ri, a ltre  categorie di persone 
bisognose dell’aiu to  sacerdotale: gli em igrati, gli esuli, i profughi,
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e i m arittim i, gli addetti ai tra sp o rti aerei, i nom adi, ed a ltre  ca
tegorie di sim ili persone (n. 18; cf. n. 16).

Il nostro  num ero 6 PO riserva un partico la re  ricordo  a tu tti i 
religiosi sia uom ini che donne: essi form ano una p a rte  di speciale 
dignità  nella casa  del Signore, e m eritano  quindi p artico la re  a t
tenzione, affinché progred iscano  sem pre nella perfezione sp iri
tu a le  p er il bene di tu tta  la Chiesa. Si sa che l’in troduzione di 
questa  frase  è s ta ta  rich iesta  quale «modo» negli u ltim i giorni del 
Concilio e che essa venne p ron tam en te  accettata .

Mons. G. G iaquinta, com m entando questo  parag rafo  osserva: 
«Il problem a della form azione sp iritua le  delle anim e consacrate  è 
argom ento  di im portanza eccezionale. G iustam ente il Concilio ne 
p a rla  in questo docum ento, quasi p e r fa r  com prendere che quan
to esposto nel D ecreto PC è in tim am ente  collegato e dipendente 
dalla  cu ra  che i sacerdoti p renderanno  di quelli che si consacra
no al Signore. Spesso ci si illude che la sem plice consacrazione 
con il conseguente stato  di perfezione e le grazie che ne derivano, 
possano risolvere tu tti i p ro b lem i» 51.

3. Formazione della com unità  cristiana
L 'attiv ità  dell’a u to rità  p asto ra le  non è lim ita ta  all'educazione 

del singolo o a lla  cu ra  del gruppo: il sacerdote è responsab ile  di 
tu tta  la com unità  ecclesiale che gli è s ta ta  affidata. Egli non può 
p rescindere  dal tem a e dalla  prob lem atica  della Chiesa diocesana 
e universale.

Nel piano universale di salvezza, a Dio «piacque san tificare  e 
salvare gli uom ini non uno a uno, escluso ogni m utuo  legame, m a 
di costitu irli in popolo, che lo conoscesse nella verità  e fedelm en
te lo servisse» (LG 9).

«Dio in fatti creò  gli uom ini non perché vivessero individua
m ente m a destinati a fo rm are  l’unione sociale» (GS 32; cf. nn. 24 
e 25). Per questo ha  voluto conservare q u est’aspetto  com unitario  
di salvezza nella Chiesa «sacram ento  o segno e s trum en to  dell’in 
tim a unione con Dio e dell’un ità  di tu tto  il genere um ano» (LG 1). 
Il Rom ano Pontefice è capo visibile di un popolo, il popolo di 
Dio, «uno e unico» (LG 13) che fo rm a sotto  C risto Capo un  solo 
«corpo ben forn ito  e ben com paginato, p er mezzo di g iun tu re  e di

51 Alle sorgenti della spiritualità sacerdotale — Commento al Decreto 
«Presbyterorum Ordinis» sul m inistero e la vita sacerdotale, Roma 1966, 
p. 216, nota (e).
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legam enti» (Col 2, 19), ove ogni m em bro non può rim anere  indif
feren te  alla condizione dell’a ltro  (cf. 1 Cor 12, 12-28). Tale esigen
za di u n ità  e di unione si vede nella  v ita lità  di tu tto  il corpo, «i 
cui carism i, s trao rd in a ri o anche p iù  com uni e p iù  sem plici, sono 
ad a tta ti e u tili alle necessità  della Chiesa» (LG 13). Se il Rom ano 
Pontefice deve cu rare  il bene di tu tta  la Chiesa di Cristo, anche il 
vescovo e il presb itero , so p ra ttu tto  in cu ra  di anim e, non possono 
d im enticare il ca ra tte re  e la dim ensione un iversale  del m inistero. 
I vescovi, infatti, «esercitano il m in istero  nei riguard i delle p o r
zioni del gregge del Signore, che sono s ta te  loro assegnate» (CD
3), e sono partec ip i della so llecitudine p er tu tte  le Chiese: essi in
fa tti sono p er divina istituzione successori degli apostoli quali p a 
s to ri della Chiesa, e in quanto  loro successori p er istituzione e 
p er p recetto  di Cristo sono tenu ti ad  avere una sollecitudine per 
tu tta  la Chiesa, anche se vengono preposti a lla  Chiesa partico lare  
che è s ta ta  loro affidata (LG 23; CD 3, 4).

I p resb ite ri «che, sotto  l’au to rità  del vescovo, santificano e 
governano la porzione gregge del Signore loro affidata, nella loro 
sede rendono visibile la Chiesa un iversale e portano  un grande 
co n tribu to  a ll’edificazione di tu tto  il corpo di Cristo... cerchino 
quindi di p o rta re  il loro con tribu to  al lavoro pasto ra le  di tu tta  la 
diocesi, anzi, di tu tta  la Chiesa» (LG 28). Essi quindi devono 
«realm ente sen tirsi m em bri non solo della diocesi, m a anche del
la Chiesa universale» (CD 30).

Q uesta ecclesiologia dev’essere ten u ta  p resen te se si vuol 
com prendere in tu tta  la loro grav ità  le afferm azioni del p resen te  
num ero  6 di PO su lla  form azione della  com unità.

La genuina com unità  c ris tian a  — no ta  il num ero  6 PO — de
ve isp ira rs i alle note che la caratterizzano .

D ev'essere innanzitu tto  una  com unità  universale e m issiona
ria. E ssa rapp resen ta  nel suo piccolo la Chiesa di Cristo. In essa, 
com e in « tu tte  le com unità ecclesiali, sebbene spesso piccole e 
povere e disperse, è presente  Cristo, p er v irtù  del quale si racco
glie la Chiesa una, santa, catto lica  e apostolica» (LG 26). La com u
n ità  quindi «non deve lim itarsi a p rendersi cu ra  dei p rop ri fedeli, 
m a è ten u ta  a sen tire  lo zelo m issionario  di ap rire  a tu tti gli uo
m ini la s tra d a  che conduce a Cristo» (PO 6).

La Chiesa in tera, infatti, ha  il c a ra tte re  m issionario  (LG 13) e 
l'o p era  dell’evangelizzazione è dovere fondam entale  del popolo di 
Dio (AG 35); tu tti i fedeli devono sen tire  la coscienza della p ro 
p ria  co rresponsab ilità  di cooperare a ll’espansione e alla dilatazio
ne della Chiesa (AG 36); non solo i fedeli, m a l’in te ra  com unità  lo
cale (AG 37). Tenere viva tale coscienza grava sui vescovi (AG 38); 
m a i p resb ite ri, che sono i loro p rincipali co llaboratori, non ne
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vanno esenti. «I p resb ite ri — scrive la Conferenza episcopale ita 
liana — a m otivo del ca ra tte re  ricevuto ne ll’ordinazione, sono 
ch iam ati a una  vastissim a e un iversale  m issione di salvezza. De
vono perciò  dovunque rendersi d isponibili a lla m issione e im pe
gnarsi a form are le loro com unità  al vero sp irito  m issionario» 52.

Proprio  perché m issionaria, la com unità  ha  «il dovere di oc
cu p arsi in prim o luogo dei catecum eni e dei neofiti che vanno 
gradualm ente  alla conoscenza e alla p ra tica  della vita cristiana» 
(PO 6).

La com unità locale è una  com unità  eucaristica. La com unità  
si riunisce in torno  all’a ltare . L’eucaristia  è il m om ento privilegia
to della evangelizzazione, cioè dell’annuncio  del m istero  pasquale  
(PO 4); è il m om ento eccezionale e priv ilegiato  della santificazio
ne e della p regh iera  (PO 5).

L’eucaristia  appare  anche la sorgente principale  della fo rm a
zione della com unità  locale. «Non è possibile — scrive il nostro  
num ero — che si form i una com unità  c ris tian a  se non avendo co
me radice e come card ine la celebrazione tendente  a fo rm are lo 
sp irito  di com unità». E come da ll’eu caristia  prendono l’avvio tu t
te le a ltre  m anifestazioni della vita c ris tian a  (recezione di a ltri 
sacram enti-preghiere), così da  li deve p rendere  forza la testim o
nianza della c a rità  cristiana, delle varie  sue m anifestazioni, 
de ll’aiu to  vicendevole, dell'azione m issionaria  e delle varie  te s ti
m onianze di vita c ristiana. La d iaconia della carità , del servizio, 
della  testim onianza, dell’apostolato , dello stesso m artirio  trae  
origine e alim ento da ll’eucaristia , rad ice e card ine della com uni
tà, che quivi nasce e quivi si riconosce e qui con tinuam ente  si 
o rienta. «Se infatti la vita c ris tian a  si esprim e ne ll’adem pim ento 
del più grande com andam ento, e cioè nell’am ore di Dio e del pros
simo, questo am ore trova la sua sorgente proprio  nel santissim o 
sacram ento, che com unem ente è chiam ato sacram ento dell’am ore. 
L’eucaristia  significa questa carità, e perciò la ricorda, la rende 
presente e insieme la realizza... L’autentico senso dell’eucaristia  di
venta di per sé scuola di am ore attivo verso il p rossim o»53.

La com unità locale è una com unità feconda. Con profondo 
senso spirituale  il Concilio richiam a u n ’aspetto  della com unità lo

52 CEI, Comunione e comunità missionaria, Bologna 1986, p. 10, n. 
17. Cf. L. G allo , Missionarietà dell’intera Chiesa, in AA.VV., Spiritualità 
della missione, Roma 1986, pp. 103-119; J. E sq u er d a  B if e t , Presenza e 
animazione missionaria del sacerdote nella comunità ecclesiale, ivi, pp. 
121-144.

53 G io v a n n i P aolo  II, Lett. Enciclica Dominicae Cenae, in EV, voi. 7, 
p. 181, 183.
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cale p resiedu ta  dal presbitero : essa «esercita una funzione m ate r
na nei confronti delle anim e da avvicinare a Cristo». Più volte le 
osservazioni dei Padri conciliari richiam avano l ’aspetto  della p a 
te rn ità  del sacerdote nella edificazione del corpo di Cristo: m e
d ian te la p a te rn ità  sp iritua le  egli genera nuovi m em bri per la 
Chiesa e nella Chiesa, secondo l’insegnam ento di san Paolo: «per 
mezzo del vangelo io vi ho generato» (1 Cor 4, 15). Anche la com u
n ità  ecclesiale locale è vista in questa  luce altissim a: «essa in fatti 
viene ad  essere per chi ancora non crede, uno strum ento  efficace 
p e r ind icare o p er agevolare il cam m ino che p o rta  a C risto e alla 
sua  Chiesa; e p er chi crede è stim olo, alim ento  e sostegno p er la 
lo tta  spirituale»  (PO 6). La vocazione di ogni cristiano, che vive 
v ita lm ente  la sua inserzione nella  com unità  con senso di collabo- 
razione, diventa na tu ra lm en te  feconda di bene p er gli a ltri: ogni 
c ristiano , come ogni sacerdote, diventa padre  delle anime, che col 
suo esem pio e con la coerenza della  sua vita, conduce al C risto o 
ra ffo rza  nella fede.

Il num ero 6 PO si chiude con un richiam o im pegnativo p er il 
sacerdo te  form atore della com unità. Questi deve rico rdare  che la 
com unità  cristiana  non è fru tto  di com prom essi um ani o tan to  
m eno politici, m a è fru tto  della predicazione del vangelo: «i p re
sb iteri non si m ettono m ai al servizio di una  ideologia o um ana 
fazione, bensì, come ara ld i del vangelo e pasto ri della Chiesa, si 
dedicano pienam ente a ll’increm ento  sp iritua le  del Corpo di Cri
sto». Il Vangelo e la Chiesa sono p rim a di tu tto  rea ltà  sp irituali. 
In alcuni m om enti di partico la re  tensione, il sacerdote p o trà  es
sere facilm ente ten ta to  di considerarsi al servizio di ideologie 
um ane, p iù  o m eno socializzanti o um anitarie , e quindi assum ere 
a tteggiam enti troppo um ani e di basarsi su  riso rse  o m otivazioni 
troppo  n atu ra liste . Ma ta le  non è la d o ttrin a  della Chiesa; né tale 
è la vera m issione del sacerdote. P rim a di tu tto  il sacerdote è 
educato re  della fede, cioè annuncia to re  e p ropugnatore  dell’inse- 
rim ento  di Dio nella vita dell'uom o. I suoi mezzi sono innanzitu t
to i mezzi della fede che annuncia: i mezzi um ani possono venire 
m eno, m a la p aro la  di Dio d u ra  in eterno.

Conclusione
La d o ttrin a  del V aticano II esp ressa  in questo num ero  6 di 

PO è s ta ta  rip resa  dal Sinodo dei vescovi del 1971, quando scrive
va: «il sacerdote sebbene eserciti il suo m inistero  in una com uni
tà  partico lare, non può tu ttav ia  essere dedito  ad un  singolo g rup 
po dei fedeli. In effetti, il suo m inistero  tende sem pre a ll'u n ità  di
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tu tta  quan ta  la Chiesa ed a riun ire , in essa, tu tte  le genti. Q ual
siasi com unità  singola di fedeli ha bisogno della com unione col 
vescovo e con la chiesa universale» 54. E ’ s ta to  così rich iam ato  il 
senso universale e m issionario  di ogni com unità  c ris tian a  e il va
lore m issionario  di ogni sacerdote.

Giovanni Paolo II ai sacerdoti francesi p resen tava il m iglior 
com m ento alla d o ttrin a  del V aticano II PO 6, tra ttegg iando  loro 
la figura del sacerdote educato re  delle anim e e fo rm atore  della 
su a  com unità: «Voi siete educato ri della  fede, fo rm ato ri delle co
scienze, guida delle anim e, p e r  p e rm ette re  a ciscun cristiano  di 
fa r  sbocciare la sua vocazione personale secondo il vangelo in 
u na  ca rità  sincera ed attiva, di leggere negli avvenim enti ciò che 
Dio a ttende da lui, di p rendere  il suo posto nella  com unità dei 
cristiani, di cui voi siete le guide e i pastori... di assum ere anche 
le sue responsab ilità  tem porali nella  com unità  degli uom ini in 
m odo conform e alla fede cristiana» 5S.

Queste paro le  sono la m igliore conclusione e in terp retazione 
della d o ttrin a  del V aticano II p resb ite ro  educato re  del popolo di 
Dio.

54 II sacerdozio ministeriale, parte I, n. 6: EV, voi. 4, pp. 769-771.
55 AAS, 72 (1980) p. 699.




